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Giefmtì , ma dair altro lato nulla 
fi tocca dì ciò , che vèinejj'o contro 
^ la Fede Ortodojfa^ il Direttore in 
quefte Lettere ha voluto dire alcu^ 
na cof a ancora intorno a quefta ma^ 
feria di conf ?guen7ie , come ognun 
vede i affai maggiori . In ciò fare 
^òn V ha hauuta minima parte la 
Paffione , maeflra non folo dif idat» 
ta a correggere , e ad ammaeftrare ; 
ma Affetto ribelle colmo fempre d** 
imprudenze^ e d'errori. Che queflo 
Libro corra , e trionfi ( per tacere 
delle Nazioni flr antere ) per tutta 
Italia , rheCpar<^a ft d a 
cura , che leggafi da moli i fimi ^ f m 
coffe certe , I cantai Effetti^ che neL 
Vvlt ime Lettere (Iregiftrano , non 
fon fogni ^ tutto dì pur troppo fi toc» 
c ano con mano* Bene vero , che fo» 

' no velenofi germi ancora naf centi: 
ma quando non vengafi a rìfoluto 
sbarbicamento , Dio voglia che da 
qui a poco non^s^ babbi ano a piange» 
re radicati . Serpeggiano fu le fin» 
gue certi Affiomi y' mormorano nelle 
converfazioni , quali non fi vorrebbe 
mai ^ che fofferevn giorno^ perorati», 

^ ^ do 


do afauoro dì ejjiìa libertà ^af col- 
tati y ed approdati dal cuore ^ Sjit- 
fio è il primo intento del Direttore ^ 
forre qualche rimedio a ì mali , che 
fer c^ion di vn tal Libro ò f wgono , 
ò pojjono forgere tra dì noi in danno 
delta Cattolica Fede : che quanto 
alla Morale de' Giefuìtìy poco a lui 
fer ora ne cale , Che però delle otto 
Lettere vna f da ne ha tmpiegatain- 
torno ad e (fa . Dallo fiejjo non fi 
agìtan dìprofejfionele Materie Teo- 
logiche , sì perche da Roma e proibito 
'^fl trattare dì alcune dejfe si per^ 
che ^qu/itita alt altre ancora fi ciò fa- 
re foce varrebbe alt intento , e già% 
fi e efeguiro in parecchi volumi , 
fcritti contro gli Errori di Michel 
BaiOy ediCornelioGianfenio • Nè 
pur' ha pretef 7 di tejf ?re , come prò- 
teff a f ul bel principio , vn adequata 
Apologia in confutazion delle Pro- , 
uinciali \ fol tanto fi è prefijfoper j 
fine di moftrare , che fono vn Ope- 
ra rea per piùcafi , e perciò da ab- 
borrir ft , acciocché non rìef :a danno- 
fa. Vedete fé ciò fifa . Per ef em- 
pio ( che inquarto Punto) feève-, 

... ^0% 


ro , ch^ quefto Libro contenga Prò- 
pofizìoni contrarie alla Fede Orto- 
f dojja , e percoJJ'e con Anatemi dal 
, Capo de^a. Nulla pià fi preten- 
) de . Ond è , che difcopronfi gli Ev^ 
> ror/, adducendone con qualche du 
( Ihenzetleree Sentenze^ e per con- 
) fut azione , acciocché il veleno hab^ 
bia pur qualche antidoto, j produ- 
! . confi fol tanto le Sentenze ficure^i 
i. Pafff de Santi Padri , in p artico- 

0 ìar di Agofiino , le Scritture j e i 
Canoni della Fede . Ciò fi è ripu- 

I, tato bacante , per gìouare ad A- 

1 nime pervna parte d’intelletto non 

) cos^ addottrinate ^ e per! altra non 
>1 mal difpofie di Volontà . Alquan^ 
ì to pili alla lunga trattaji la Quu 
h fiione : fe nelle Controuerfie di Pat- 
ii to ( come quefta , Se vn Libro 
^ contenga Propofizioni Ereti cali sì, 

r h nò ) t Autorità del Papa fia in- 
fallibile: perocché é di troppa im- 
portanza ilrifaperne ; Quindi é , 
che mette fi in campo tre volte ^ cioè 
nella quarta , e quinta Lettera ^ 
e nella fettima . Pigliate in be- 
ne ciò * che qui leggerete , mentre 

te a 5 



per bene è flato fcritto ; e godete J 
di vna fatica vnicamente fatta ^ 
^ per amore della verità , e per de» 
Jìderio di voftra f alute , perchè per 
v^elo di vojìra Fede * Viuete dun» 
que felice , ma in modo y che la 
temporale non vi rubi ì eterna fe» ] 


I N D ICE 

DELLE 

LETTERE. 

PRIMA LETTERA- 

S I ftabilifcono i Punti , che s'- 
hanno a trattare, e fono fei . 
I. Chi fieno gli Autori del Lu 
bro , intitolato Lettere Provin- 
ciali . 2. quali gr Impulfi ò Cagio- 
ni eflrinìecbe y^cbe ^i hanno in- 
dotti ajcriuerlo, g. quali iF ini ^ 
che. hanno hauuto in ìfcriuerlo , 
4; Che Errori contenga^ f penan- 
ti alla Fede . 5. Che debba dir- 
fi di ciò che contiene , [penan- 
te alla Morale dé* Giefuitì . 
6. j^ali peno gli Effetti , che 
' cagiona in color , che lo leggo- 
no , ^ Pofcia fi trattano i tre 
primi Punti circa gli Autori , 
- le Cagioni , i Fini . Oue in 
particolare fi dice , chi fieno 
Arnaldo j Vcndrochió : Chi 

Cor: 


Cornelio Gianfènio ; Che co 

r con- 

tro gh Errori di Gian/ènio . Si 

pongoi^ le Propofizioni dello 

«efso Gianlenio , proibite da 

Innocenzo X. , e Aleffandro 

notizie , parte- 
nentialla Controuer/ìa prefen- 


; SECONDA LETTERA, j i 

®iJ°™ncia a trattare iJ quarto 

l'unto, rioè ad efporre ciò, che ^ 

contengdfio le Prouìnciali di ! 

cattmoinriguardoallaFede. Si 

iceJgono dalla prima Prouincia- : 
^ ^ Proporzioni , ingiurio- 

leaiJa òorDona , efauoreuoli ad 
Arnaldo »e a due fue cattiue AC- 
lerzionr; confaprimadellequa- 
j diceua • Cèe in Gìanfenìo non 
^^r jono le cinque Propofixiont . 
potbtte da Innocenzo X.: con 
» Che a S .Pietro n^lle 
j^eCadute trtunch ta Grafia di^ 
^tna 9 e nMadimeno pecco » Sì i 

con- 


confideran quefte due altre Pro^ 
pofizioni della prima Lettera 
Prouinciale: Che la Grafia non 
fi dà a tutti : Che è vna f jffifttche* 
ria^ evnhtfltccio la formala v~ 
fata da* T eologì Cattolici , P<7- 
tere prolfimo ad operar bene , /r 
male . Si rifponde co' Canoni 
de’Concilj, econ leautorità di 
S.Agoflino- Si moftra , comein 
qnefta Lettera fono promofli 
gli Errori di Gianfenio • Si fcel- 
gono dalla feconda Prouinciale 
alcune altre Propolizioni , che 
/parlano della Grazia Sufficien- 
te 5 e de’ Padri Domenicani : 
Alcune dàlia Rifpofta » che 
feguita i del Prouinciale , alle 
due Lettere . Si moftra , come 
debba ammetterfi Grazia Suffi- 
ciente , e come Tammettano 
San Tomafo , e gli Autori del- 
la Religione Domenicana- Co- 
rnei Padri Domenicani, e j Pa - 
dri Giefuiti difeordi nel modo 
di opinare nelle materie della 
Grazia , fono d^ accordo ne i 
punti dì Fede . Come anco in 

que- 


quefta promuouafi TErefia di | 
Gian(ènio . 24 ^ 

TERZA LETTERA; ^ 

Si confiderà , ciò che v*è di catti- < 
no nella terza Lettera Provin- 
ciale . Si difende Sant’ Agofti- 
no dair imputazione di hauer 
detto ; Che a San Pietro man* 
ih la diurna Grazia , e ohe con 
tutto queFìo peccò ? Si difende . 
San Giouanni Grifoliomo da 
vna fimileimpoltura - Sidimo- 
ftra la malignità di quefla Pro- 
ppfi^ne : j^uello che era Ere* .ì 
fico ne Semìpclagìani , diuen* 
t a Ortodoff ? negli f rritti de^ Gie* 
fititi. 49 


QVAR. 


QVARTA LETTERA. 


Si regi Arano , e fi confutano va- 
rie cattine Propofizioni della 
Lettera ij: Prouinciale contro 
’ l’ Autorità de’ Romani Pontefi- 
ci , nel decidere a tutta la Chie- 
fa ; Se in vn Libro vi fieno Pro- 
pòfiTiioni Ereticali sì ^ ò nò . Si 
efamina qual Quiftione di Fat- 
to fia quefia - Si pruoua , che 
i Papi in ciò fono infallibili . Si 
adduconoin confermazione Ca- 
li feguiti. 75 








QVINTA LETTERA. 

Si confiderà ciò , che v’è di male 
nella 1 8. Prouinciale pur contro 
TAutorìtà dc^Papi . Dinuouo ' 
fi ftabilifce r Infallibilità de* 
Pontefici in quelle Caufc di fat- i 
to . Si eli mono dalla calunnia 
d’baucr mal parlato della Pon- 
tifìcia Autorità Gregorio , e 
Bernardo . Si moftra , come 
quelle due Lettere puzzino di 
Gianfenifmo • Sì toccano alcu- 
ni Errori della 4. 9. i r, c I6. Lct- ' 
te re Prouincia^i . S? come ^ 

rinqu^ipije di Roma , quel - 3 
la di Spagna, la Sorbona hanno ^ 
riconolciuti gli Errori di Gian- 
lènio in quellò Libro, e l’hanno 
perciò proibito^ 9^ 


f 


; SESTA lettera: 


Si Andina ciò , che le PróuiMiali 
contengono intorno alla Mora- 
le de’ Giefniti. Si moftra la fai* 
fità di quanto dicono per via di 
Capi Generali , non difcenden- 
I dofi alle Accufe particolari , già 
prouate felfe in più Libri, in Mr- 
ì ticolare nelle iq. Impofture ad- 
le Prouìnciali , c nc’ Ragiona- 



menti di Cfe^/tdro « f 


agfona- 
ai -Bf*- 


SET 
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j SETTIMA lettera; 

fi'; 

; Si annoucrano i mali Effètti , che t 
t' cagionano le Prouinciali in co. ^ 
loro , che le leggono , e in parti- 
> colare tre. Il primo , // dirft , 

“ ^ ch^ la QxdT^a fa tut* 

• Il fecondQ , Che il Papa 
pMQ. con la fua Autoùtà 
nelle Q^iftsonì di fatto , e fi 
! adduconp altri Cafi auujenuti 

f O li , Che Gianfmo è Au. 

I . j^e Innocente ; che ne' faci li. 

I bn non f veggono ie 5 . Propofu ' 

^^nt proibite \ e che Innocenzo 1 
e fato ingannato . Si citano 
alcuni paffi di Gianfenio , che 
ap^rtengono alle 5- Propofizic> I 

nidannate,edalcunijchefaiio- 

nicono al tri errori. 



/ 




OT 


OTTAVA LETTERA. 


il Elogio di S. Agoftino. Lodi date al 
• Santo da* maggiori huomini del- 

la Chiefa . Abufb fatto della 
I fua autorità da quali tutti gli 
Eretici , forti dopo di lui - Si eia» 
j minano cinque pafli dcl Santo , 

J de’ quali fi ferue Gianfenìo a fa. 

1 uore della lua 3 . Propofizione : 
Ad merendum , demerendum 
[ in ftatu natuTne lappe , non requU 
i r'ftur in Homìne Liberi as à Ne- 
i cejfitate yfedf ^jfficit Liberi as à 

; e fi moftra comefo- 
[ ' no tutti dairitSquoComentato- 
i reftrauolti. SLconfidera , come . 
> la Vita di S. Agollino è vn’ Apo- 

^ logia di fua Dottrina contra 
Gianfenioi - * 



v-ìsS^i 


Koi 
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Noi Reff'ormatori dello Studio dt 
Padova^, 

H a rendo veduto per la fede dif 
revifione,& approbationc del;- 
P-F. Antonio Leoni Inquifitorc nel 
Libro intitolato Lettere d'un Di- 
rettore al fuo Penitente non effervi 
cofa alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica, e pari menti perattefta- 
to del Segretario noftro niente con- 
tro Prencipi ,c buoni coftumi, con- 

cedemo licenza, che poffi efler ftam. 

piato , ofTervando glordini in mate- 
ria di ftampe , & prefen tando le lo- 
lite copie alle Publiche Librarie di 
iVcnetia,ediPadova, • 

DatalÌ 22 .Agoftoi 69 S. f 

j 

Antonio Grim Ani Cav, Proc. Ref, j ) 

( SebAfiianoFo/cArini Cav.Proc.Ref. ; 

C Girolamo V'cnierCAv. Ref. 


R^iftrata nel Magiftrato Eccellentiflìmo 
degl JDicc mori COI** 


Agoftino Gadaldini Segr. 
Adiz6.Agofto 


/ 







LETTERA 
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DEL 


! DIRETTORE 

5 AL PENITENTE. ’ 

f ’ ARGOMENTO. 

I> 

li si flahilifcono iPunti^ che shÀtme 
4 trattare* Si trattano i tre pri- 
1 - ^ cioè Chi fieno gli Àf*tori del ^ 

i Libro , intitolato Lettere Pro- 
• vinciali . Quali gl" Incentivi b 
Cagionici che gli hanno indotti 4 
fcriverlo, Qualii F ini y che hanno k , 

j ^aùUto in^rivèrle , Ovein)^ar* 

f titolare fi dice y chi fieno uirnal^ ‘ ‘ - 

do y Fendrochio : ehi Cornelio 
Gianjenio : che co fa Portereale . 

. Si ateennano le Bolle de' S ommi 
Pomeri eontra gli Errori di 
^ Gianfenio , Si pongono le Pro- , 

\ A te- / 



I 




Lettera 

mi dello ftejfo Gianfenioydan- 
da Innocentìo X* e 
9 VIL , con altre noUZJ^9 
unti allaControverfta pre^ 


S s lett^LripQbkft^vt^® 

% fa 5 edine(Ta horavyj- . 

à fata di bel nuovo la dell-' h 

“ c^tez^a del Tuo fpirito y I4 

che piende le mifurc dell’ operate i 

dalla prudenza , del temere JI U- ,t 

nwìe'4 parpgoMto dì»S. GrQ.V?iJ.- S 
Momb al Piloto , che gouerna ,, 
tutt;ttaNave,ecèn ragione, giac- 
ché lih tal’alfetto regola tutta 1- Jt 
Anima . Elfo è vnp é/ PtimieM , 

doni , che conferifcafi dallo Spiri- s 

to Santo ad un cuore, che dona». ,ji 
fi a lui’: eflb accompagna « ij 

tinup l’Anima ne’ viaggi difficul- fi 
D,Th.>a. tofi della Virtù , 11, timore c^o j 
e filiale crefeecolctefcefe della U- » 

Aug!ir»i. rità : effo è il compimento della |ig 
“pi?; Samità fecondo S, Agoftino , « 

inihi z}(S. Ximor non Jglnm inehgat , jen ger- n 
puiaSvio. ficit fofientiam : c T Angelico S. j 
Tomafo dice , che paffa per li 
m C4el9 , giufta quello del Sai- (b 
mo ; Timor Domini germanensm w 
faculupt /acuii , benché ivi fi rroo- q 
vi > corno è di dQvore > irnjnune e 


Del Direttore] \ 

^ da ogni rollecitudine > c travaglio: 
Exclttdmr d Beatis Timer /alici- 
' tkdinct» hAbensy non aunm Timor n,ad 
‘ /scHrus . 

Mi efponc dunque come fiale fia- 
to dato da un’Amico il Libro inti- 
) telato : Lettere ProvincUHy h ve-> 
i ro Lettere fcritte da Luigi Aion* 

\\ talto a vn Provinciale fuo Amico , 
t- id a* RR, PP. Giefuiti^ intorno aU 
, la Aiorale , e Politica diqueftiPor 
s driy fiampato in quattro Lingue , 

• Latina , Franccle , Spagniiola , ed 
:• Italiana , con aggiugnervi : EjfeP 
1 vn Libro dottijfme » e bellijfimo , 

' degno di legger fi da chiunque fi di- 
- lena di Lettere , e di Siir'm-» 
i rieauarne grandi profitti . L’appata'* _ 

. to firepitofo di tanti linguaggi non 
( goduto , che da pochi Libri , co- 
. ine dal celebre : De Jmitatione 
■ Chrifii di Tomafo da Kempis , c 
I molto più il magnifico Elogio fat- 
fo a quefi’ Opera dall’ Amico , l’r 
invitano a leggerla con grandi fpe- 
ranze di fpirituale vantaggio . Dall 
altra parte per quei rifpetto y che 
: in tutto porta al DirettGrc della 
' fua Anima , brama fapere , fé fia 
‘ bene per lei ingolfarfi in tale let- 
tura , .e berne a fauci larghe gl’in^ 

comparabili infegnamenti 5 cpnag-^ 

' giugnervi il gentil fentimento , 


4 Prima Lettera 


Che non vuole metterji a jcorrere 
prato alcuno benché fiorito , quan- 
do non fia afficurata effsr* egli ef en- 
te dal tradimento vetenofo di qual- 
che ^/pido. 

Riipondo dunque, cheficcorae 
ia credulità , c la prefunzione fo- 
no Madri funefte di gravi falli , 
così r avvedutezza , e la cautela 
fono Guardie fedeli d’ogni bene 
{pirituale . Io intorno a ciò di- 
rolle fchiettamente al folito il mio 
fentimento , c fpero , che letto- 
lo , in quefta occafione, femai, 
s* avvedrà , quanto prudente fia 
flato il di lei ricorfo . 

Il Libro , che dall* Amico Tc 
flato pofto nelle mani colla mak 
levcria di sì nobil* Elogio, .Dorr//- : 
fimo y e helliffimo e col cor- ' 
teggio di tanti Interpreti , fappia, 
che c per più capi peflilenti/Iìmo j ! 
come facilmente raccoglicrallo da- i 
gli Autori d*effo , dalle Cagioni, 
c da* Fini , per cui fu fcritto , iti i 
particolare da ciò , che in eflb 
contienfi , si fpettante alla Fede , ’ 
SI alla Morale de* Giefuiti , e fi- ] 
nalmente da* cattivi Effetti , chef 
fuole cagionare in chi Io legge . ' 
Mia intenzione non c di tcflerc 
qui un’Apologià contro gli Erro- 
ri > cd Impoflurc d* un tal Libro , 


effen- \ 



I 


Del Direttore» 5 

' cflendofi ciò fatto appieno con 
‘ più Scritture , ma fol tanto di 
darle notizia di fue qualità , co- 
’* me chiede ; Abbenche di tratto in 
tratto , in particolare , dove ditaC- 
^ fi ciò che contiene , c degli Effet- 
^ ti , che Tuoi cagionare , lafccrorn- 
I mi cader dalla penna qualche di- 
“ fefa , ò impugnazione . 
f Qu^anto agli Autori. Effi fono 
^ Partiggiani delle Dottrine Ercti- 
® cali di Gianfenio , e perciò vol- 
?■ garmente detti Gianfenifti j Vipe- 
\ re , che percoffe dal Vaticano a 
“ noftri giorni con colpi per altro 
, affai mortali, quando riputavanfi 
' per eftinte , fi divincolano , fif- 
^ chiano , c fpargono non (olo da 
f vicino, ma ancor da lungi un ve- ^ 

!■ leno micidiale. Arnaldo di ftirpe 
!• affai chiara nella Francia , ma di 
Fede troppo tenebrofa , c il pri- . 

> mo Autore di fimir Opera . Que- 
il Hi vedendofi proibita da Roma 
i*' una gran parte de’fuoi libri , di- 1 anno 
’ chiarato Autore di Propofizioni *^J7*^* 
ereticali , c fcacciato dal corpo 
della Sorbona come porzione gua- 
fta , ha manipolato nell’ officina 
del fuo fdegno tutto il -veleno , 
che racchiudefi in que* fogli. 

Ben’ è vero , che egli non 1 ha 
chiarificato > c raddolcito in bcr 

A % van- 


A Trima LeHti^A, 
vanda per le bocche inconfidera>- 
te. Queftar infelice lode devefi al- 
r Arte di Pafqiiale , ancor effo 
marcio Gianfenifta i che ha riccr- 
perto qucfto Tuo veronome fotto 
il finto di Montalto ,* e con iften- 
dere le Provinciali j ha impiega. 
/ to i talenti della Natura in far’ on- 
ta a i meriti della Grazia . 

Quefti s* intitola da alcuni 
tàrio S Portoreale . Giuftarnente é’- 
intitola Segretario , perocché non ha 
fatto altro che ftendere gli altrui icn- 
tinienti in buono ftilc^e bella lingua. 

Segretario ài Portortale , Sarà 
bene che V. S. fappia cofa fia quefto 
Luogo , giacché ferve ancor’ effq 
a qualificare gli Autori . Quefto 
dunque é un famofo Moniftero 
preflb le mura di Parigi . In effó 
vi eran racchiufe , e proffcflè piar 
recchic Dame delle principali , e 
tra quefte le Madri Angelica , cd 
Vvii.vvc- Agncfa Sorelle di Arnaldo , ftató- 
ancora Badeffc . Tal Monifte- 
Piovin.itf. ro fu in cura de’Gianfenifti , 

pò lo fteffo Arnaldo Sacerdote ^ 
c lor Confeflbre . Qiivi coftoro 
à riguardo d’ efsè fcriffero di molw 
te Opere . Qiùvi proprio abitaVd»« 

’ no in un’ appartamento per più 
cómmodità di coltivarle , e’I ffece- 
fO con un frutto Ipitituaie sigrativ 

de 


Dii Birettore, 7 
de di quelle Anime, che fu nccef- 
fario al Re fcacciarne i fediutoit , 
c dividere le Monache , mandati*- 
done altrove una gìroffa parte del- . ^7-. 
Ic4piii infette . In efse tra Taltré 
Virtù s’era promofsa a potere l’- 
infrequenza de’ Sacramenti, actàli 
che alcune per fomma pietà eran 
più anni , che non fi comunicava*- 
ilo , effetto del Libro ftampato dà p 
Arnaldo intitolato : DelUfrequente Caufino 
Comunione\àovz oltre molte cattive 
propofizioni fi sforza con tutta 1* pp^. cìe- 
arte di promuovere la poca , ò R*jg,na^^ 
niuna frequenza della Confcifio- Reggente 
tic e Comunione. a^mepaj. 

Bene dunque fta al Pafqualc il 
titolo di Segretafio di Porf areale ; "" 

die altro non vuoi diré , fe noti 
che effo fu ferivano mercenario 
de’ Gianfcnifti , ch« hebbero fede 
ber più tenmo in Portoreale «Nè 
vale che effo afferifea francamen- %ag/ 
tc, di non havermai h avute com~ 
inercio alcuno con tali huómini- 5 5^7 J 
giacché, oltre all’effere ad éffo fa- 
niiliariinnio il mentire , ho nelle 
mani il teftimonio irrefragabile del 
fatto , che lo convince , le file 
medefime Letreire. Dictfì, checo- Hon.Pab. 
ftui in morte ritrattaffe tùttoilmal gJt.F°De 
detto , c fcritto . Buon per lui , 
fe conduffe feto al Tribunale di- difp.fciec, 

A ^ vi- 
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* vino queft* Avvocato , che 


dilput. 3 
alias li. 
PaS.5». 


Card, de vino qucft' Avvocato , Che pcro- 
rar poteffc contro a’ clamori validi 
di sì atroce delitto. 

. Qneftc Lettere fono fiate tradot- 
te in latino da Guillclmo Vendso- 
chio , che vi ha pur fatta l’ ag- 
guanta di alcune note . Quelli an- 
cora c nome fìnto , e l’ Autor vero 
è un tal Nicole huomo affai più 
provveduto di ardimento , che di 
fapere , e foprattutto , fe mai 
alcun’ altro , perfido Gianfenifla . 

Sono dirette tali Lettere in gran 
parte al Provinciale t cioè ad uno, 
chefoggiorna fuor di Parigi, giac- 
ché quelli tali con formolafranccfc 
diconfi abitar’ in Provincia . Qu^e- 
lli poi è il Pcricr Configlierc al- 
lora della Camera Reale a Chià- 
ramofìtè in Avvergna , e Cognato 
del Pafquale. 

In oltre s’ha da fapere, che non 
ha faticato folo in ritrovare la mar 
tcria , per provvederne il Pafqua- 
le , Arnaldo j ma che quefli ha ri- 
cevuti ajuti da’fuoi buoni Amici , 
cioè da’ Gianfenifli , c da* Calvini- 
fli ; e da quefli ultimi non fol viven- 
ti, ma ancor trapaffati, come vedraf- 
un poco più abbaffo . 

Quefli fono eli Autori del Li- 
bro porto a V. o. dall’ Amico con 
Blogio sì belio. S’immagini , che 
w acque' 


i 


Del DhrMore, ^ 
acque ponno mai qcrlVarfi in efla ^ ' 
da fonti così corrotte . Le qualità ’ 
dcir Autore a ragione qualificai! 
l’opera : V. S. dunque non fi ma^ 
ravigU fc udirà cofe Arane di que- 
llo componimento . L*ha dato al- 
la luce lo Spirito ereticale , ed 
ecco tolta l’ammirazione^ 

Quanto alla Cagione di fcrive- 
le quello Libro , eccola nulla più 11 “ mi?* 
innocente de gli Autori . So novi 
fiati due Autori col nome , c co- ^Valére 
gnome di Cornelio Gianfenio. . Il 
primo fu Vefcovo di Gant di fa- 
nilTìma Dottrina in tiwti i fuoi 
volumi 7 che morì l’anno 157^' 

Il fecondo è quello di cui fi trat- 
' ta r Nato quelli con ofeura origi- Lemire 
ne in Leerdcnt piccol luògo di 
ÓlJanda , ò per meglio dire in san'dem» 
Acquoja piccol luoge^ di Lccrdera 11- 
V anno 1585. , prima liudente in In ly’nop; 
Francia , pofeia MaeUro nell* Vni- 
verfità di Lovanio ^ finalmente Tomos , 
Vcfcovod’Ipri, fcrifle alcune Ope- 
re , Vna di qacfte forono i tre oifquifiu 
Tomi intitolati : Aiiguflinw , fek 
doSlrina SAnSH Augufitnl de Sartia capii, 
tate ne’ quali diede ii> Propo- 
fizioni apertamente ereticali . Ve- 
ro è 5 che non dee dirfi Eretico , 
òErelìarca fc non materiale, € ciò 
per baver morendo Ibttomeffi per 

A ^ wfta>' 
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Tyjis"? 'alla Chiefa Romana 

cob zegg* cotai fuoi fcrìtti * Qaèfti fi diede- i 
[«40?°*^° fo alle fiampe da’ fuoi Difcepoli • 
inrico doppo fua morte , quale avvenne ! 
Lfbeao’ ^’.anno 38. di quefto fccolo a! 6 . 
Fromon- di Maggio ) eludendo le dili- 
do&c. gcnze aiate in contràrio daH’In- 
paoio ternunzio, non Confultandofi pun-* 
Riccardo to Roma 5 e contraffacendo a* De- 

Sommi Pontefici , che 
proibivano il metterfi alla luce ma- 
terie De uiuxiliis Divin£ Gra^ 
ti£ . Il Libro fubito divolgato qua 
c la da’ Difcepoli di Gianfenio , il 
fapore che feco recano le novità , 
lo ftile per ifcolaftico non cosi in- 
colto 5 e foprattutto l’autorità del 
Padre S. Agqftino > affettata nelle ' 
Dottrine > rifvegliarono in molti 
1 ammirazione ^ e guadagnarono 
la fequela in non pochi . Cornine 
ciofiì per tanto a dilatare per la 
Fiandra ^ e Francia la peftilentd 
Erefìa > in modo che fu d’ uopo a* 
Cattolici aguzzare le penne , a* 

^ Sommi Pontefici armare la mano 
, ^ per ditefa della Cattolica Religio*. 

ne. Era già fiata ferita queftaDor- / 

trina in più Bolle prima ancora t 
che fuffe di Gianfenio, cioè di Pio [ 

YTTT ^ Gregorio I 

1 anno 1579. dannandofi da f 
elfi le Propofizioni di Michel Ba- 1 

- jo # 
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Del Ùii^itórè ìt 
jo i3tftlió Autore', e Promotote 
iicir Vniverfità di Lovaniodi que- 
fti errori .. Quando Vtbano Vili. 
Vedendola ripullulare , e pròget mi- 
nare in nuovi tralci l’anrto 1^414 
finovò i Decréti de’ luoi Antécef- 
foti contro gli Articoli Bàlani , e 
proibì r AiòjHno di Gianfcriio , ò 
Vero UAìtide GrAtid 5 riprendendo 
la temerità di tal* edizione , e di* 
chiarando ciTer nell'opera molté 
Propofizioni delle dannate del Dot- 
tor Michele. Ma che ? dopo lo ftei^ 
Io quarantèiimo primo anno di 
quello fecole, crebbe più che mai 
r audacia de* Gianfenifti , che di- 
fendevano a potere i fentimcnti 
barl>ari del Maellro , c propala* 
Vanii con forhttib danno . Arma** 
ronfi per tanto a favor della Fede 
maltrattata da’ fUoi nemici 1 PP* 
della Compagnia di Giesù ^ impu- 
gnando con gli Scritti , con le Con- 
clufioni , e co’ Libri ftampati gli 
Errori de’ Seguaci di Gianfenio * 
Sorfero nello fteflb tempo in Toc-, 
corfo di caufa fi giufia varj Or- 
dini Rcligiofi , la Facoltà della 
Solbona , e quali tutto l’ Ordine 
Epifcopale : e prefentoffì da novan- 
tacinque Velcovi fottofcritii un 
Memoriale efficadfiìmo a Innocen- 
zo X. non lafciando d’accaloriiré 

A 6 rim- 
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la Prifns Letierd 
l’imprefa in Roma la Sorbona » 

c’Gicfuiti. j 

Vfcì per tanto doppo lunghi efa- j 
mi una Bolla , che fu un fulmine | 
<ji fommo feoppio dal Vaticano , ,| 

in cui fi condannavano cinque Pro- - 
pofizioni tra T altre di Cornelio 
Gianfenio Vefcouo d’ Ipri, con le \ 
formole più zelanti, e Cenfurepiù 
gravi, e quefto fu 1 anno 165^* a ! 

31. di Maggio. . . a 

Le Propofizioni per Tua inliru- 
zione, giacché converrà nominar- 
le alcune volte, fono qnefte. Pri- 
ma; Aliq}** Dei pracepta Homim- 
hs jufiis , volentibus, & conan- 
tibus , fecHndUm prafentes , q^nAS 
habent vires , funt impojjìbilia 5 
deejì quoque tllis Gfdtia , qua pof- 
fibilia fiant . Seconda .* Interiori 
Grana in flatu Natura lapfa nun- 
quam reJiJHtur : Terza : Ad me^ 
rendum , & demerendum in ftatu 
Natura lapfa non requiriturin Ho* 
mine hbertas à necejftate , feà 
[ufficit libertas À coazione : Quar- 
ta ; Semipelagiam admittebant pror 
venientis Gratta interior is necejjs^ 1 
tatem ad fingulos afius , etiam ad I 
ìnitium Fideiy & in hoc erant Ha- | 
retici, quo éC veli ent eam Gratiam I 
talem effe , cui pojfet humana vo* H 

luntas refifiere > vel obtemperare . J 

Quia- ♦ 

• ^ 'i 
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Del Direttore» 15 
Quinta : SemipeUgiartum efi diee* 
re , Chrififim prò omnibus omnino 
Hominibus mortuum effe ^ 4itt fan» 
guinem fudiffe . Si ponno fognare 
Propofizioni più empie di qucftc 
cinque > 

Intanto perchè Arnaldo ricufava 
di fottometterfi a Roma , mette- 
va turbolenze nella Sorbona , alTer 
riva , e ftarapava in particolare 
ne* tre Libelli Proporzioni delle 
dannate, fu l’anno 1656. ultimo di do. 
Gennajo con folenne Decreto fcac- 
ciato, come di fopra ho detto, dalla 
Sorbona , e T opinione con cui di- 
ceva : Che in Gianfenio non ^r4- 
no fimili Propofizjoni , e che il Pa- 
pa in ciò nulla poteva , offendo Qtff- 
ftion di fatto ^ e da chiarirfene co- 
gli occhi proprj : fu dichiarata da 
quella zelantiflìma Affemblea : 

7 ~ emeraria , fcandalofa , ingiurio- 
fa al Sommo Pontefice , e eC Ve f co- 
vi della Francia , e che di piùpoKc 
giva occafione , che fi rinovaffe la 
Dottrina fai fa di Gianfenio i La fe- 
conda poi , con cui aderiva : Ef- 
fer mancata nelle fue Negazioni la 
GrazJa Divina a S, Pietro^ e con 
tutto ciò haver' egli peccato : fa di- 
chiarata : AfferzJone temeraria -iCm-- 
pia-ifpergiura , dannata , ed eretica . 

In tanto fopravennero nuovi col* 

pi 
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pi a queft’Idra del Gianrcnifmo , 
che pur s’agitava, e s’avviluppa- 
va in velcnofi Labirinti per ptó- 
, fe non la Dottrina aperta- 
niente , almeno , com’è flato co- 
flume di tutti gli Eretici , l’Auto- 
re, e 1 Capo della Dottrina Gianfc- 
nlo . Vno di quefli colpi fu la 
Bolla di Aleflkndro VIL emanata 
Fanno 1656. a’ié. Ottóbre, con 
Cui non folo fi rinovò la condan- 
na delle cinque Propofizioni , ma 
di pili fi dichiarò efler’ efprefla- 
mente tutte c cinque nel fuo Li- 
bro della Grazia , e condannarfi : 

in fenjH ah eodem Cornelio lànfe- 
mo intento, 

ad inflanza del Re 
ni^do io fleflb Pontefice l!iinlio 
1664. n'na formola da giurarfida’ 
Vefeovi , Dottori &c. ih cui tra 
1 aure cofe y q i Et qninque Pro* 
fofitiones ex Cornelii lanfenìi Li- 
bro , cM nomen Auguftinus , ex- 
eerp^s , C5- in fenfu ah eodem 
Auihre mento , prout illas Se- 
des Apoflolica damanavit , fìnce- 
ro animo reiicio , (fr damno , & 
ita juro . . ^ 

Cagione dello fcri- 
verfi il Libro delle Lettere Provin- 
cìali, tutti quefli fiilmini del Vatica*^ 
no, toltone l’ ultimo , che fu vibra- >• 

to. 
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to, quando erario già fcritte . Pe^ 

I rocche Arnaldo co* fuoi fegdaci si 
gravemente fecondo il irierito flagd-f 
lati, colmi d’aftio, c di ftizzaver- 
fo Roma , la Sorbòha , é* Padri Do- 
menicani, e fopra tutto reputando sì 
gravi mali venir loro in gran parte 
. da’Giefuiti^ che s’erano adoperati 
* non poco in sì degno affare 5 ed 
ha ve vano dati in luce libri dotti j 
temperarono la penna contro Ro- 
ma, e tali Communanie,e fi pofero a 
feri vere quello , che con dètéftazìorie 
de’ faggi i e de’ buoni vedefi in cotal 
Libro. Si che tenga faldo-, gli All* 
tori del Libro fono ÌE^romotori di dot- 


tri- 



* Antijanfénius P. Maìtinon^ 

Aug. pBajanis vindicatusP.Annaci . 

De tìxreCi lanfeniana P.Stephani deCham- 


ps 

Snegghia del Pegafo Gianfenifta del P, W 
Moine • 

La buoùa Fede de* Giacfenifti del P. Anna- 
ti • 

Cavilli lanfeniftarum P. Annata . 

lufta defenOo P. Frane. Fourmentraux adyer- 
fus Coavitìa > & impolluras Pleudopni- 
lai. ' 

P, Meinet Portoreale , eGineurÉd* Imelligen-' 

Apologia del P, Brifacìer. Apologia delP. Caw.^_ 
(ino . 

f. Martine* de Ripalda de Ariicul..BajaH. * 

Remedia adverfus fcrupulos , qui.impediunc 
ne formulz tubfcribantur « P. Fran.Anna- 

ti. '• A 

Lel£u5 » Suarez, Petavius . Molina inOperi- 
bttx«&c. 
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trine ereticali . La Cagion dello fcri- 
verlofiè , laGiuftiziaefeicitatafo- 
pradiloro da’ Vicarj di Crifto . 

Veniamo ai Fini , che coftoro 
hanno ha vino . Due forti hanno ha- 
viito di Fini , ficcome due forti han- 
npufato di Mezzi, cioè di Lettere, 
TJna parte d’effe, le prime e Tulti- 
ine , trattano materia fpeculativa , c 
di Fede, un’altra, e fon ledi mez- 
^ c le piu , morale , e di coft urne » 
Nelle prime hanno havuto per Fini 
difende Arnaldo, fue ardite Pro- 
pofizioni , fuoi perfidiatrentati sten- 
tare con enorme audacia di dar’ ad 
i^jtcndcTe al mondo , che fieno com- 
pagni a sè nel mal credere i Padri Do- 
menicani, c quel' che è piu atroce* 
prefumere diguadàgnarglì affatto ,, 
quando noi' fieno , com*^ efifi con 

Jsfrontata irnpoffura afferifconojche: 

nel modo di favellare ,"-e in ciò fare v 
largete ii Gianfenifmo, iftillandòne 
il veleno y anche nc’più idioticon 
^ popoTarita r Tutta iU 
; Mondo le vede tutta il Mondo’ le 
intende , tutto fi Affondo le crede’, effe- 
non fono flmate fedamente da* Team 
lógt , ma piacciono ancora afecolaril 
eleeapifconoper fin le donne, Cosè 
nella Rifpofta del Provinciale alle^ 
due prime Leuere dell’Amico. 


Ncll«* 


Del Direttore » ly 

Nelle feconde hanno havuto più 
Fini.* Ilpiùobvio già fi vede: fcri- 
vonfi per isfogo di rabbia contro de’ 
Giefuiti; fcrivonfiper fenfp di ven- 
detta nell ’ ingiurie , che fi reputan 
ricevute . Sicché il Fine di coftoro fi 
è fcreditarequeft’ Ordine Religiofo 
preflb del mondo , la lor vita , la 
lor condotta , la lor dottrina j c 
ciò fare , mentre più tpfto doureb- 
bono ringraziarlo per haver pugna- 
to a favor della Chiefa , della Ve- 
rità, e delle loro Anime malamen- 
te ingannate. 

Ma farebbe ben cieco , chi non ve- 
defle altri Fini a quefto vincolati . 
Eccone uno apertifiìmo . Fare cosi, 
con un’ Arte nelle guerre affai fami- 
liare , una di verfione a loro prò , Ve- 
devano i Gianfenifti Roma , la 
Francia , i Giefuiti impegnati in 
battagliare, in ferire le loro fi ravoltc 
opinioni. Però che fanno?Stampano 
un Libro in buona parte contro la 
Morale de’Giefuiti,come rilaffatrice 
del Criftianefimo : lo ftampano 
con graziofo ftile per allettare i 
culti , con fatira da trattenere i 
curiofi , con artificio da delude- 
re i fempliciotti , con farcafmi da 
pafcerc i poco amorevoli a’ Gie- 
fuiti : per così occupare la Fran- 
cia , el* Italia in fimile lettura^ , 

Ro- 
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' - ' Roma in efaminare tali laflìtà , e 

provvedervi j e’Giefuitiiniftendet’ 
Apologie per difenderli ; e intan- 
to fofpendcrc la zuffa co* dogmi 
fallì . In fatti fi è rifaputo , che 
' ne* loro Conciliaboli così divifa- 

rono^appurvto tra fe i Gianfenifti \ c 
fu ripiego delCav. di Mere . Ma 
fenza di tali notizie egli è trop- 
po manifefto il loro avvedimen- 
to . 

Un’ altro fine , c ancora pili 
1 pcrniciofo fi fu : fcreditare il Sa- 

cramento della Confefllone 5 etut^ 
to ciò che ad elio s’attiene . Già 
^ fi fa quanto male fentano i Gian- 

^ feniftijfu lafcorta di Calvino, di 

quelli due gran Sacramenti Peni- 
tenza , ed Eucareftia . Già fi fa 
cofa ha Icritto Arnaldo nel libro 
J^eUa frequente Comunione in lor 
pregiudicio . Già fifa l’ abufo cru- 
dele de’ Gianfenifti in differire , 
. c negare affatto 1’ Alfoluzioni , e 
fofpcnder dal Pan Celellc fi in— > 
Portoreale , fi dovunque hanno 
havuta mano in cura d* Anime % 
Già fi fa , che Gio: Vergerlo Ab- 
bate di S. Citano ha ftampato ; 
Par.ì.iet- Che per lo JpazJo di mille anni i 
wr.il. Sacerdòti fono flati ufi di non cónr 
fijptrfi punto de" peccati veniali , 
Già u ^ , che efclUdono contro 

il 
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il Canone 8. della feff. 8. délCon- 
I cilio di Trento , e un Decrfcto d’ 
Aleflandro VII. la deteftaziofte 
de* Peccati per timor deli’ Infer- 
no , e fpcranza del Paradifo \ co- 
me dolore non folo infufficiehte, 
ma animalefco , ed alcuni ofano 
' dire per fino peccaminofo . Già 
fi fa che fono fi facili in differire 
1* Affoluzione , perche credono 
contro il Concilio di Trento ^ 
che non fìa una parte éffenziale 
dèi Sacramento havehte virtù di 
fcioglierc da’ legami , ma una-* 
nuda cerimonia che non fa altro , 
che dimoftrare ciò che fi è fatto 
dal dolofe , conceputo indifpenfa* 
bilmente per motivo di puro Amo- 
I re . Ciò fuppofto , cioè che cosi 

> mal fetitanp d’ tal Sacramento , 

I chi non vede ^ che^con pigliarfela 
^ fi defórmemente co’ Cafuifti , con 

> rammefcolare in lingua volgare il 
5 fango , chè è pur neceffario fia ne* 
f loro libri ^ con moftrare le cop 
) tradizioni , la diverfità de’ pareri ^ 

• • le lafiìtà , che in Idró vogliono ^ 

‘ che fiefio : altra noh.intcndònt> 

che fereditar preflb cieLCtiftianefiir 
i mo r ufo fantiflimo , e neceffa^ 
jpiifiìmo di fi gran‘Sacràmcmo, e daf’ 

. ad intendere , che le Confeffioni 
' altro non fieno ^ che guaiszabugli; 

1 - cqucl 
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- c quel che è peggio ancor racriicgi; 
giacché è pur loro quella Propofi- 
2 Ìonc dannata da Alcffandro Vili, 
an?"/*'; Cmfejftonts mà Rtligiofos faElt , 
ac.Prop, pleraque vel facrilega funt ^ vel in- 
valigia . 

Vn’ altro Fine pure vi è , cd c , 
che ficcome a chi beve T Acque 
per fanità s’ infonde qualche li- 
quore acido , e dioretico , ac- 
ciocché ferva di veicolo per ferie 
paflare felicemente , cosi e/Iì fi fo- 
no ferviti della Satira contro de’ 
Giefmti, faporita a molti palati al- 
teratila acciocché ella faccia l’ uffi- 
cio d*infinnare meglio ne’ Lettori 
r Erefia , giacché non fi fono afte- 
lUiti a come or* ora vedrafli , dal 
porgere nelle Lettere Provincia- 
li il veleno de* loro dogmi. 

Hanno havutigli Autori di quefto 
Libro altri Fini a ma vedranfi negli 
Effetti . ° 



Mi fono sbrigato affai pretto 
come V. S. vede a da tre prim 
9. che riguardam 
5 Libro , la Cagion 

dello fcriverlo, e’I Fine , per cui . 
nato fcritto . Ma a confettarglieli 
icluettamcnte , non cosi pretto m 
fono pure difpotto a ttendcrle j 
quarto , che é di ciò che contieni 
un tal Libro; tanto più, che hòii 
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animo di efporle alcune Propofi- 
ziohi particolari actenentlfi alla 
' Fede . Ora fon dietro a cavarle , 
ed e(Ta per un poco fofpenda il de- 
(ìderio d*effcre foddisfatta. Farollo 
il più follecitamente , che potrò . 
In tanto fervafi di queùp piccolo 
• faggio di notizie > e cedo . 



SECONDA 

LETTERA 

DEL 

DIRETTORE 

AL PENITENTE. 


Si comincia a tr Aitar e il quarto 
Punto , cioè ad ef^orre ciò , che 
contengono le Provinciali di cat- 
tivo in riguardo alla Fede . Si 
fcelgono della Prima Provinciale 
alcune Pro^ofizdoni , inguriofe al- 
la Sorbona , e favorevoli ad Ar- 
naldo , e a due fue cattive Affer- 
zjoni ; con la prima delle quali 
diceva; che in Gianfenionon vi 
fono le cinque Propofizioni , 
proibite da Innocenzo X. ; conia 
feconda : Che a S. Pietro nelle 

fue 


Del Direttare, 25 
Aie cadute mancò la Grazia di- 
vina , e nulladiracno' peccò , 
Si confiAeran quefie due altre 
ProyofizJoni della prima Lettera 
Provinciale : Che la Grazia non 
; fi dà a tutti : che è una foffifti- 
cheria , (? un bifiiccio la forino- 
la ufata da’ThcoIogi Cattolici , 
Potere protìimo ad operar be- 
ne , e male. Si rifponde ceì Ca- 
noni de'Concilj , f con le autori^ 
ta di S . jigojh'no , Si mofira • 
come in quefia Lettera fono pro- 
mojji Errori di- Gianfenio . Si 
faelgono dalla Seconda Provin- 
ciale alcune altre PropoJizjoni , 
che /parlano della Graz^ia Suffi- 
ciente^ e de* Padri Domenicani: 
Alcune dalla Rifpojla , che fe- 
guita del Provinciale alle due 
Lettere , Si mofira , come deb’- 
hOf ammetter fi Grazila Sufficien- 
te ^ e come l* ammettano fi, T 0-^ 
tnajo , e gli Autori della Reli- 
gione Domenicana . Come i Por 
dri Domenicani , e i Padri Gie- 
fuiti di/cordi nel modo di opinar 
re nelle materie della Grazia , 
fono d' accordo ne i Punti di Fe- 
de . Come anco in quefia prò- 
muovafi V Erejìa di Gianfe- 
nio . 
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He gioverebbe , haver 
procurato di fcreditarc 
un’ Opera dagli Autori 
di effa , dagl’incentivi 
c da’ Fini in promuo- 
verla jcofechc alla per fine non fo- 
no r Opera ? quando non fi venif- 
fe a dimoftrarla egualmente rea in 
fe medefima , che è adire rea non 
folo nei Principi eftrinfeci, ma nei 
formali . Certamente a poco var- 
rebbe r inveirli contra vna pianta, 
perchè feminata da ingiuriofa ma- 
no , affine d’ ingombrarne un ter- 
reno fertile , quando per altro fof* 
fe bella e feconda in fe ftefla , c 
non più tofto o fpinofo Ginepro , 
o velenofo Taffo . E* dunque tem- 
po che y. S. appaghi la giufta fua 
curiofità , con venir* aiapere al- 
cuna cofa di ciò , che contiene il 
Libro , che le è fiato dato per Dot- 
tìjftmo , e bellijjtme , ed all' Ani^ 
me sì profittevole i che fata unofeo- 
prirne la malignità non tanto de- 
gli Aggiunti , quanto della Suftan- 
za . 

Due generi pertanto di cofe 
racchiude quefto prodigio di frut- 
tftofiffima eruduzionc : il primo fi 
è 5 le Opinioni dichiarate per falfe 
cd ereticali da Roma di Cornelio 

Gian- 
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^ Gianfcnio , con l’agginnta di dif* 
prezzi alTai fcandaloti di dotte , e 
1 1 iaggic Comunità , e di Roma 
i i ftefla : il fecondo numerofe accu- 
fi fe contro la Morale de* Giefuiti » 
> • portate con mordaciffima fatira con*» 
yl irò d* effi . Del primo genere da, 
itp rolle alcun faggio in quefta Lette- 
/ ta , e forfè in un'altra > lafciando 
il fecondo ad altro foglio . 
j(i So che non manca di dire il ze^ 
ji, lante Promotore di quello Libro , 
che è tutta malignità , impoftura , 
y! c vendetta in particolare de’ Gie- 
j, filiti. , toccati lu'l vivo nelle Dot- 
^ trine morali , che elfo contenga 
j d^li Affiomi perniciofi , in fpecic 
i lenti menti temer arj , ed ereticali 
del Vefeovo d’Ipri . Ma fpefo che 
i V. S. feorgerà la verità del fatto da 
5 alcune Proporzioni ; che ho fcel- 
j te 5 e rapporterò con fedeltà . In 
I’; fare ciò , non terrò altr* ordine » 

, . che quello delle Lettere fteflc ; e 
giacche delle diciotto che fono , in 
? cinque in particolare , cioè nelle 
prime tre, è nelle due Vltime , li 
tratta materia dì fede, ò ad ella affi- 
, ne, qucft^farahnoleconfiderateda 
* mè . Benché in fine accennerò, anco- 
'5' ra alcuna cofa dell* altre , mentre a 
? dirla giulla poche fono le faine dal 
n contagio dell’errore. 

' B Co- 
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Cominciam dalla prìma^ . Già 

y. S. fa cofa fia la Facolta delia 

SoriDona ; che dotta e ye^ieranda 

Aflemblea compofta del ficirè de* 

Letterati di Francia , tanto Eccre-r 

fìaftici , quanto fccolai'i , e cpnic 

ad efla appartengano j con la Hor 

vuta dipendenza da Roma , in quei 

Regno le Caufe di Religione", 
ri,x c, A js 




Già fa , e Thabbian^o notato di |[. 

/V^*^**M aL a #1 ^ 1 -I ^ . i ' 


foprar che Arnaldo , Dottore àu 
cor’cjo Sorbonico , hayeva ftam-j<^ 
paté in alcuni Tuoi opiifcoli duiè 
Propoiizioni tra I* altre affai cattfc^ 
ve ; la prima , Che ( dopo il Dc-^ 
creto d’ Innocenzo X. ) in , 
fenio no^i v erano le cinque Prò^Or^^ 
fizjoni dannate . La lecondajC^- 
4 S, Pietro y nelle fue cadute y er^ 
mMc^a la GrazJa divina , e con 
tutto quello haveva, peccato . Sa 
ancora , che la Facoltà Sorbonica 
numerofiflima , dopo lunghi c di- 
ligenti cfami, liaveva, come me- 
ritavano , qualificate con fòlennc 
Decreto quelle due Propofizioni 
c cancellato , come contumace , 
Arnaldo dal ruolo dc*fuoi Dot^ 
tori , c tutto ciò per uniformar- 
li al fupremo Tribunale Rqtna-' 




no . 
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pagt^xl*'* ricordato , nella prima Le^| 
tela fi parla coli : In tanto voi beh 

fare--; ^ 


1 


7 


Del 27 

[éffeìe frefo da gran maraviglia , 
quando intenderete per qMjto rac^ 
conto , in che leggerez^ andajje 
fna/mente a terminare un tigranr 
fracajfo della SojrJfona • E 
c quefta leggerezza 2 Si dicc pqcp 
dopo con q nette parqle : Si fono 
trovati ottanta Dottori Secolari ^ 
intorno a quaranta Reltgiofi mendi^ 
canti , che battio condannata l^ 

M zJone di Arnaldo ( doc 9 
cinque Propofizioni dan- 
nate da Innocenzo, comed^Gian- 
fenio , non erano ne i luoi Li- 
bri ) fenzA voler'* ef aminar e , jc 
quello , che haveva detto Arnal- 
do , foffe vero , o falfo^ anzj ha- 
vendo dichiarato , chf ^^i ^on n 
trattava n'e delltt verità •, ne deh 
la fai fità \ ma Jol tanto della tCf 
merita di t^le Prppofizàone . E po- 
co dòpo : fe mi verrà voglia dt 
cavarmi la curiofita , e fapere % fe 
quelle PropozJoni ( parla delle cin- 
que proibite da Roma ) fieno 
in Gianfenio , il di lui Labro non 
è si raro , ne si groJp> ^ che non lo 
poffd legger tutto da capo a fondo 9 
c chiarirmi Rifila verità di talp. 
decijìone , fenz.a prender conjiglio 
dalia Sorbona . Cosi egli della pri- 
ma Dcdfionc. 

Quanto alla feconda dice : 
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%S Seconda Lettera 
feconda cofa conjiàerata , e decifa ^ • 
in Sor bona ancor* ejfa fr una fraf^ : 
cheria da riàerfene ; così traduce 
il tefto francefe Vendrochio . Sed • 
4u non fine rifu ferfiicies , quàm 
non illa priore fit gravior : e fu ^ 
come fi c detto , condannare quei 
fta Propofizionc di Arnaldo ; Là \ 
Grazja , fenzjL la quale non fi pub ì 
cofa alcuna , h mancata a S . PU-- 
tro nella fua caduta . Fa poi dire 
ad un Sorbonico , ed afferma , 
che era dei più zelanti contrade’ 
Gianfenifii : Che gli efaminatori 
me defimi delle due jifi’erzÀoni di 
Arnaldo havevano detto in piena 
Sorhona , che quefia Propofizjiene y 
Se laGrazJa diafi da Dio a tutti, 
era opinione problematica ( cioè da 
poterfi tenere , c negare^ e che 
efjo era in fatti in quefio fentl>‘ 
mento , che non fi dia a tutti , e 
che confermò il detto con quefio paf- I 
fo di S. Agoflino : Noi fappiamo | 
che la Grazia non c donata a tut> 

ti . I 

In quefia Lettera poi fi fcherza ) 
a lungo fopra la formola tanto pro- 
moffa da i Dottori Cattolici : Po^ I 
^enzji. proffma delf huomo per ope- , 
rar bene o male , e fi dice , che è I 
una tecna], ed un bifliccio , che non 
s* intende , nè fi /piega , e che non 

firi- # 
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fi richiede , ne che j* intenda , nè 
che fi ff ioghi : Che fi chiama Ere-* 
fico chi nen la proferi/ce , e che in 
fatti hifogna pronunciare con le lab- 
bra quejte due parole : Potenza-# 
profìima , per paura £ ejfere isti 
Eretico di nome . Quefte fono al- 
cune Propofiziopi di quefta Lette- 
ra . 

Or che ne dice V.S.? Pare a^ 
lei , che fia da chiamar^ una leg- 
gerezza il decidere > che fece la 
Sorbona centra uno fpirito ribelle 
a’ Decreti di Roma , che la (usua 
Aflerzione , con cui negava Ic^ 
'^cinque Propolìzioni eflcre inGian- 
fio , fuffe temeraria , fcandalola 
&c.} Pare ’aìeiche cento venti Vo- 
ti contro Arnaldo fieno un nume- 
ro da difi>rczzarfi ì e pure ànch*cf- 
fo è affai minore di quello , che 
in fatti fu . Ma foprattutto può a 
lei piacere , che fi dica , che la—» 
Sorbona non volle punto trattare 
della verità, o falfiià ditalePropo- 
fizione , infinnando cosi nel Letto- 
re un* dubbio grande intorno alla 
' giuftizia della proibizione Romana? 
Come può mai dirli , che la Sòr- 
bona habbia fatta una precifion^ 
dalla verità , ò falfità di quell^ 
Propofizione , mentre 1 ha dichia- 
rata temeraria > fiandalofa , ingi^ 
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ì^iofa al Sommò Póntefìct ^ eda^ ì^ei- 
(covi della Francia , è favor atr ice i 
dèlia dottrina f alfa di Gianjènìoi 1 i 
Mà in àftro luogo vcdì'emo cofto- 
fo calat’ affetto fa vifibra , e fcà- 
gliarfi non mediatarhemc , comè 
qui 5 ma a dirHtitrà contro Roma , 
è* Vicari di CrìAò , e negar’ arf^f- ; 
to e fife re le cinque Propofìzioni in ^ 
Giànfenio . Cosi i perfidi Vigna) voli ' 
prima maltrattarono i fervidori del 
Padre di famiglia : pofeia arrivarono 
fieri ad infanguinarfi nelle piaghe dd 
Fi^i^^plo erede. ^ 

Falliamo a ciò che più imporrà, 
fr^^heria dunque degna di 
rifo , il deciderli , che lia ereti- 
cale qud'fla Propofizionc : Che ad 
mancata afatto U i 
GrAtJ,a divina i E che in confe** 
guenira a molti Giufli in molte oc^ 
cafio.ni manchi queaa Grazia, cioè 
» ^enza del quale è ifn- 
polTì/bile il tenerfi faldo centra le 
tentazioni , e che a tali Giuftl 
manchi non per colpa loro , per- 
che* non ricorrano , perchè prefu- j 
m ino , perche 1’ éfcludino , m a \ 
Pf.Tmcro divino Arbitrio , che co- I 
M Vuole affatto negarlo ? E’tohfori f 
n.ie qucfto Tenti men to a 1 Sacro Con- i 
Treritò , qual dice che i ! 
oiuitx; LmratiiamÀ^eccatòy/er^ ' 

vi È 
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Tt.' vi atttemfdSH Deo ^ fobrìe\ iuflè, 
^piè viventes , profìcere pojfunrpeT 
0} Chriflufh lefum per quemàvcepìm 

^0- hdhuerunt in Grdtiàfn ifiam . Deìts 
b namque firn Gratin fernei iufiifì-' 

mi* cdtos non eieferit , nifi àb eis ptiiit 
M, deferàtùr ^ 

Sembrà a V. S. òpinlónè è^bfta, 
che con tinto che S. Pièttò , 
foi zà fua cólpa , ila j>rivato affatto 
il dell’ aiuto della Grazia divina, coti- 
)H tutto ciò habbia peccato mortalmen- 

;d le ? e con ciò infegnare , che mól- 
ti Giufti di. fatto 'peccano fenza il 
[U fiiflìdio della Grazia , e che da Dio 
K in cónfeguenza, fé non fi ravveg- 
Hi gono , per tali peccati fi dannano 
^ affuoco eterno . Come potrà dir- 
i fi , fuppoftociò, col Profeta :Ptfr- 
^ ditio tud ex te Ifrael , ex me tantnm 

auxilium tuum ? 

j(j D affcriioncda promuoverfirC^iP 
j3 Dio non dàlaGrazJa a tutti ì Cre- 
[ dcLV. S. che fia effa conforme alle 
divine Scritture ? Deus vult oinnes 
g: homines falvos fièri : lilkminÀt om- 

nem hominem vènientèm in hunc 
mundum ; Nec efi qui fe àbfcondat 
i À calore tius : SehteniÈe , nell’ Unii 
delle quali habbiàttio tefiificàta la 
divina Volontà di falv^àrci ^ fieU’ 
il altre due la collazion degli Aiuti , 
1 pel cohTeguiihento dcllà fklutc me- 
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defima ? Che fia conforme al Con- 
’• cilio di Trento , che dice : Si quii 
iuflificationis Gratiam non nifi pra- 
defiinatis ad vitam contingere dixe- 
rit , reliquos vero , qui vocantur , 
vocari quidem , fed Gratiam non oc- 
cipero , utpote Divina potefiate 
pradeflinatos admalìim , anathema 
fit \ Conforme al Padre S. Agofti- 
no , ( che che fia della fentcnzapor** 
tata da Pafquale , per me vana.^ , 
giacche non cita il luogo d* onde 
l’ha prefa ) qual* afferifce in cento 
luoghi, che Diodi la Grazia atut-< 
ti : SiSatanas loqueretur , (jrtace^ 
rei Deus ^ haheres vndete excufor 
tes . Non cejfat Satanas fuadere 
malum , Jed nec Deus cejfat admo- 
nere honum . in pfal.9.pag.4i7. col. 
2. jidoremus eum Fratres , ^ plo~ 
remus ante Dominum , quifecitnos : 
non emm fecit deferii : non enitn 
cur avit f acero , ^ non curai cufio^ 
diro : utique non poto fi non curare ^ 
quos fecit . ferra. 1 1 . de Verb. Apoft. 
c. I «pag. 1 1 4.C0I, I . Nulla Anima e/?, 
quamvis perverfa , qua tamen ullo 
modo ratiocinari potefi , in cuius 
con/cientia non loquatur Deus . lib. 
2. de ferra. Domini in Mont. c. 9, 

Ferhum caro 
factum efl^ e!r habitavitin nohis ^ 
mortaUtat etn nofiram fufcipiens , ttop^ 
< per 


Del Direttori, 35 
permifit ullum mortalium exeufan 
fe de umbra mortisùffam etiam petn^ 
travit y^erbi caler . in pfal. 1 8. pag.57. 
col. I. Non la finirei , fe volelfi 
recar qui tutte le fentcnze del fan- 
te intorno a dò . 

Gli Autori Cattolici in particola- 
re delle due Scuole Tomiftica , e 
Giefuitica adoprano,perifpiegare il 
vero fufficiente Aiuto della Divina 
Grazia, la forinola di Poter projftm 
mo ad operare bene , e male , per 
cosi opporli a* fentimenti di Calvi- 
no c di Gianfenio , che non am- 
mettono , fuori della Grazia effi- 
cace , che ajuti'rimoti , deboli , e 
che a nulla lervono per poter’ ope- 
rare . E coftoro hanno da deride- 
re fimile forinola chiamandola una 
fofifticherià , un bifticcio , una—» 
tecna , un’ imbroglio , per fino 
Parola Barbara ì c ciò non per al- 
tro fe non per negare la Grazia—» 
(ufficiente si ricevuta nella Chiefa . 

Se a coftoro non piace la formula di 
Potenza pro/jf/m a , tie porremo deìV 
altre che è mciliffimo , e diremo ; 
che r vonlo ancor quando refifte , 
é pecca ha havuta da Dio vera—» 
podeftà à non peccare , con S. Pao- 
lo : Pidelis Deut , ^ui non patjtur i» €or,io» 




^os tentar* fupra ta (ptoa potejns , 
fid f4cht em UntMiùntftroventiim : 
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diremo con S, Agòftino che hebbé i 
ima rufficicntifllma potenza ; Acce^ 
f.'^deiib* voìmtatèm libèrain^ & 
arbic. c« ciet^tiJftmamfacHltatem : diremo chè 
Pfs- ha da Dio amorofiflìmo Provvedi- 

•COI#*# 

torc una Grazia veramente , ^ 
|>ropriamentc fufficiehte , una podc- 
ftà compita , ed ifpcdita per bene 
operare : Che ha tutto ciò , ché i 
è ntcéflariò a jfbrinar un poter piè- 
no baftevoliflfìmo in riguardo ali* 
atto primo , limili . Che Ce qui 
diranno, pdrclie dunque Tvomo con 
tale Grazia non può operar bene } 

Falfo ripiglieretno , chi non pofla , ):) 

può può . Se diranno , perchè in 
fatti non opera bene ? perchè , ri- 
iponderemo , perchè non vvplé j 
perche fi ferve male del fuo libero i 
Arbitrio , perche fi abùfa dell’ aju- , 

to divino refiftcndogli , c parlere- 
mo conforme al Sacro Concilio di ( 

Seff.«.c«* Trento, che decreta qiiisdix^^ i 
non. i. lièerum hominis arbitrium à Dea 

motum , ^ ejecitatum , non potfe \ 
mentire , Jt velie , anàtheina fit . } 

■ Una cofa ancora rifletto fecon- j 
do il promeffo di fopra . Che fem- i 
ora a mechiariffimo , che con fi- f 
nuli Pfppofizioni fi promuovano ] 
. m quefta Lettera le Dottrine dan. I 
nate di Gianfenio . Dottrina di ] 
Gjanfemo fi è ; Che non (ipoifare*- \ 
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fiflért fAHì alla GrazJa interri a , e 
thè élla fià femore , quando t>* é , 
Trionfatrice ; e non fi promuovè 
ron diré ^ che il Giuflo , quando 
ftccdy honhàGràzJa alcun ai Dot- 
trina di Gianfenio fi è : Che alcu- 
rii Precetti della diviata Legge fom 
fio impoj/thili , e che manca la Grò- 
xia , per cui fi rendono pòjftbili i è 
non n promuove con dire : Che 
Dio non da la GràzJà in giravijft- 
me tentazioni , come furono quelle 
diS» Pietro ì Dottrina fuac; Cbe 
• Crifio non i morto per tutti , 
non fi promuove con dire : Che 
Dio non da là Grazia a tutti i e 
che tànti fenza Grazia Divina *, cioè 
fenza il frutto della fiia Redenzio- 
ne , fidannanoeternamentè? Non 
fi ama poi la Dottrina di Gianfenio > 
mentre fi ama tanto i* Autore , é 
fi vvole innocente con difprezzò 
della Sorbona , e di Roma » che 
il vogliono rèo ? Crederà V. S. che fi 
abbominin Tonde di un Rio, da chi 
ne incenfaall’ufo degli antichi, t 
ne corona con fiori laTontc t Mi ri- 
metto in ciò al fuo retto giudiciò. 

Pafiìanio alla feconda Lettera , 
in cui la temerità de* Gianlertlfti 
Tempre più crefee , a giufafii una 
Fiera , che coll* andar avanti nell 
età diventa Tempre più fiera. Qui- 
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vi dunque non fi mette più in dc- 
rifionc la Formola di Poter projft- 
mo,m^ apertamente prendefi burla 
AcWaGrazÀa /ufficiente, mentre fi dir 
ce : Che U Grazia /ufficiente 
regnata dalle Scuole Cattoliche ) e 
tale /enz^a ej/erlo , perocché /e baft 4 , 
non e hi/ogno d* Mtroper oper 
e /enonhafia ella non può dirfi/Hf-^ 1 
ficiente . E di nuovo .* Ctoè , gli 
di/s'jo , che hanno ajfaidt Grazia, 
e che tutti non ne hanno ajfai : che 
quejla Grazia baft a , benché ella^ 
non bafti : che ella è /ufficiente di 
nome , e m/ufficiente in effetto . 

So che V. S* ftima cd ama mol- 
to la Religione Domenicana , e 
miconfolo , che fono a lei confor- 
me di fentimenti , anzi con fna^ 
buon à pace pretendo in queft o affet- 
to ri fpettofo il primato mpra di lei. j; 

Ora in quefia Lettera è fuor di mO|^ , 
do indifcrcto il procedere contro si J 
dotta Comunità . C^ivi dkefi ^ i 
Che ì PP. Domenicani /ono a pat‘tc 
ed’ iGian/enifti nel Dogma , che no» i 
fi dia Grazia /ufficiente , e che, ^ 
qu4ndo affermano dar fi Grazia/uff j 
fidente , tutto do dicono /enzA ere- ! 

derlo , e co fi fino conformi d Gie~ j 

/uiti per un termine che non ha fin- j 
fio , /ono contrarj a loro, e con f or- ? 

mi a’ Gianfiniftinella/oftanzjidel- 1 

la ' 
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la cofa : e dopo di nuovo : IDo^ 
menicani tengono co' i Gianfenifiiin . 
negare la Grazila /ufficiente , ma 
àijceràano nelle parole , e età per^ 
cne dipendono da fuperiori , e i lo-, 
ro fuperiori d' altrove ( vvolfigni- 
fìcarfi dal Papa ) ond* è che un Do- 
menicano poco cauto ( cioè che in- 
fegnava la fola Grazia efficace ) fU 
mandato in efilio ad Abbavilla . . 

Che hanno faticato per fojienere la * 

Dottrina di S. T omafo , che non 
wole , che Grazia efficace , ma 
che per varj accidenti la cofa s' i‘< 
imbrogliata ^ e f è bijognato pren- . 
def il nome di Grazia /ufficiente : > 

E qui il ripigliarli : Che fon dappo- iiy ; 
chi , e che non bifognavamai pren- • 
derne ne anche il nome . Indi fa . ^ ' 

loro una fcrvorofa parennefi , ac- 
ciocché ripiglino il Dogma della fo- 
la Grazia efficace . Andate Padre 
^ quivi fi dice ad un Domenicano) ' ^ 

il voftro Ordine ha ricevuto un' ono- 
re , eh' einon fa confervare . Egli 
abbandona, quefta GrazJa , che gli 
era fiata confidata > e che da che 
il Àlondo e mondo non è mai fla^ 
ta abbandonata da alcuno': quel- 
la Graziavittoriofa , che e fiata da 
i Patriarchi afpettata , predetta da 
i Profeti , E qui fa un’ amplifica- 
zione da pulpito e da roftro , non. 

da 
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da lettera \ ò da dialogo ; è do* 
po : Che quefla Grazia efficace , 
che era fiata data loro y acciocché 
la $ubblicaJfero al mondo fino a gli 
ultimi fecali , fi truova derelitta per 
indegni intereffi : E più in giù: £/- 
la dimanda de'^ cuori più puri , edi^ 
fiaccati dagli amori del Adondo, che 
fono incompatibili coH le f^erità del 
Vadgelo . Rimediatevi Padre mio ^ 
ed avvertite &c. E finalmente con- 
clude : 7* una via vi dirò , che hii 
pare , che fi pojfa Jenzjapericolodu~ 
bitare del Poter proffimo , e di 
quefia Grazia {ufficiente , purché 
non fi fia Domenicano ; cioè Rcli- 
giofo dipendente da Roma. 

Qui mi giova far’ uh falto » per 
unire qucfta materia , cd avverti- 
re, che altrove pur vogliono le Pro- 
vinciali , che nel punto fleflb del- 
la Grazia efficace per sé medefima\ 
vogliono dico che i PP. Domeni- 
cani Tentano con Gianfehro , cioè 
efla di^modo neccTIìtare 1* umana 
volontà , che non pofla in verun 
patto diflentire ; lafciando ad efla 
non già la Libertà d’indifferenza 
tolta affatto , ma fol tanto quella 
che dicefi à Coazione , che in 
foftanza non è vera , e propria Li- 
bertà . 

Poniamo quivi per Conclufione 

di 
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di tutto tip quello ancora , cbc fi 
dice nella rifpolla dèi Provinciale a 
quefic due prime Lettere . LtCen^ Pag.4«, 
/»rf àclU Sorlfòna vengano pur quan- 
to il vògliano 5 ehe Arnaldo |, e* 
fkòi Partigiani fono difpoflifftmi a 
riceverle i tioè aburjarfenc ) ecWo 
le due A finzióni di Potenza projp- 
ma ^ € di GraxÀa /ufficiente , tìt- 
torno alle 'quali li fHinaccianOy non 
fanno loro punto di paura . 

Óra interrogo di nuouo ; Piaccio- 
no a V. S.qucftc Propofizioni difo- 
pra addotte ì Cbe la Grazia fuffi- 
ciente tenuta dalle Scuole Cattoli- 
che non è Grazia fuffidente , per- 
che non balla ad operare ì Che 
non fi dà che Grazia efficace > 
c Trionfatiice ì Che còsi ha infe- 
laro San Tomafo , e la Scuola 


omiftica per tanti anni ì Che i . 
PP. Domenicani ora dicono con la 
loia bocca darli Grazia fuffidente , 
é lo dicono per timore di Roma ? 
Che quella Grazia efficace non la- 
feia la Libertà dlndiffcrcnza ad ope- 
rare bene, ò male , ò di Contrada 
zione ad operare , e non operare^ ^ 
Che Potenza profiìma , e Grazia 

fufficicntefonodueformole danon 

badarui ì Torno a dire, piacciono 
a V, S. fimill impictà? Io fo che nò 9 
è giuftamentc , E per dire alcuna 



JanferuU; 
de Grat. 
Chrif.Sal. 
c,a.d(c,.4. 
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colain rifpofta a quefti errori . 

La Grazia fumciente bafta ,*sì 
batta ad operare . E fe rhuomO 
non opera , è perche liberamente 
vi refiftc con Tua malvagia volon- 
tà . Diremo dunque, che quando 
l’huomo pecca noa ha Grazia al- 
cuna , e pure ancora pecca , e fi 
danna ì Si ridono poi coftoro del- 
la Grazia fufficiente perquefto ftefi 
fo perche rhuomo vi relitte , chia- 
mandola ne* loro libri , dono bur- 
leuolc , e ancor perniciofo' . Ora 
fappia V. S. che elfi negano la Gra- 
zia fu fficien te nello fiato della natu- 
ra umana caduta : In flatu natura 
la\>Ja ini er tori Gratta nunquam re* 
fiflitur . Pretendono poi di falvà- 
re , che con tutto ciò pecca , chi 
opera male fenzadiquetto Aiuto , 
e fi danna , per la reità contratta 
dal peccato di Adamo \ t ciò di- 
cono , benché tal reità fia total- 
mente fcanccllata dall* onde facre 
del Battefimo . In tanto , perché 
non v*è quefto rifugio del pecca- 
to Originario negli Angeli , con- 
cedono , che etti in gran numero 
habbino havuto la Grazia fufficien- 
te , a Cui hanno refiftito , c che 
perciò fi fieno refi degni del gatti- 
no di pattar in Demoni , e d*cffet 
fepolii ncirinfcrno , Ed iò dico 

con 

4 


: Del Direttore, 41 

con vn’ argomento , che chiamafi 
♦ ad hominem, . Se voi ftc/fi ammet- 
tete la Grazia lufficiente negli An- 
1 geli, fenon,vidàfaftidio , che pei^ 
libero Arbitrio elfi vi faceflero rc*i 
Cftenza , perchè ora chiamate^ 

Grazia burlevole , e pcrniciofa 1 ^ 
fufficientc data aglibuomini , petr 
chè^ vi rcfiftpno ì Efla è vn dono 
. quanto .a se fedo $ e falutare , e può 
cagionare o^ifanto effetto 5 E iti 
^ fatti quefia Grazia ut duo , fé non f • 

; lo cagiona per eferapio in Pietro , t 
che non vuol fervirfene in bene » 

: quefta ut duo lo cagionerebbe per 

’ efempio in Paolo , che in bene fe 
ne varrebbe . In fatti habbiamo iiv 
S. Matteo all*! i.quefto detto di Gri- 
llo . Si inTyroy dr in Sydone Matrii.Ti 
Slafì^sentvirtutes ^ qu<efaSi<e Junt^^' 
in vobis , olim in cilicio , & anere 
pcsnitentiam egijfent . Nel qual det- 
to ritruovo la Dottrina tutta con- 
traria a quella de’Prouincialifti . Pri- 
mieramente che i Giudei hebbero ^ t 
aiuti grandi per conuertirfi ; i.Chc 
^ vircfiftettcro, ond*e cheCrifto gli n 
sgridò ; 5. Che quelli fteffi Aiuti , 
che non fortirono il Tanto effetto ne 
gli Ebrei della penitenza di loro col- 
pe , l’haurebbono ottenuto in altri , 
cioène*Tirj,ene*Sidonj . Ed ecco 
la Grazia data a’ Giudei me^i-* 

cina 

h > 

^ . T 
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ciiiaaffolutamenrè valevole a rifa- 
mrJi da malori déir Anima . benché 
noi iàceffc per cólpa delia lóro mali* 
zia , ed oftióazióne , Non fi dà nò 
fola Grazia efficace, e trioii/atrice , 
^‘Conciliò di Trento , T- 
Babbiam detto difopra , tffona apef- 

h^tms «rbtiriHm k Dio thitUm , 
& excuatum fion pofst Hi/jentire , 
dU4th^ma jh . E Santo Stefànodi- 
7- cena a fuoi Giudei: V'os /ehipefSpi. 

'■#^";JEne’Provet. 
’f^ocavt^ ^renutfiis. 

Quanto a-S. Tòmafo , egli non ha 
tofegnatomò, la fola Gràaif eSt 
ma rotto 11 contrario , cioè , e che 
D.Ti.o.in “ da la Grazia a tutti : Deus vuli 
*.<.ioaa. omnes homines faluos fieri , éSr ideo 

Affi i fi comiifunicAt : h 

f'fiftono chiudendo 
votoroariàmente gli occhi a Sole 

».Tho. li. ^'.d^do.ed UDivetfale : /Ili fo- 
I. conila prtViwtur , qui in feifjis 

illuminante , 7» 
e^pum mpoutur ei, iuiteulosdau. 
Mi 9 Jt ex hoc attquod malum /&- 
^aeur I pp. Bomenicani poi 
fcrnoi Smnde Maeftro hanftó 

'a Grazia ruffièteh- 
• ^ftUiìs CdthèUcHs dubitare 


s 
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ufi dé Uh divifione Auxilii in fùf- 
I fi(;ms , & efficax : d ice Diego Al va- 
rcz antico Scritiorè Dortrenicano . 

E'I P.Gónet più kioàtinoiyiràrn- 
que Gratidm ( efficacém & fufficien^ luTdìfJl 
tém ) fèmper ScfoolàThomilHcacon- 
fianter aocmt <, & pr^dtcavtt , ac coium.i, 

? indefefio labóre ab ortu fu9 per qua- 
f tuòr f acuta non minits f or t iter ^ ac 

' géhiróse prò fuffcienti ^ quam prò ef- 
! ficaci Gratik decertavìt . Hàc efi 
DoUnna^quarnfuxìtinfuisCunabu<r^ 
lis ab uberibus Angelici s Aftgelhii 
\ DoBoris, cufnquaadolevit , &cr^'“ 
vity & cum qua ferHper gloriose w- 
vet , & vincet . E 1 nanno ammcf- 
favera, ecompita, efufficientim- 
itta , /ufficienùffimain facultatéfn . 

! . Oda come parla Aluarcz fopràcità- 

to : Per auxilium Gratta fufficien- Aiuar.iib; 
tis habet voluntas Potentiam proxì- ^ 
mamy & facultatem e^peditam , qua 
! pò flit converti . Comé Pietro Ledel^ 

; ma, Certìfnmum è fi quod Auxilium 

fufRciens vkrè ó* proprie yCÌf’th omni xìi. aic«M* 
rigore efi fufiìciènó, E il P. Gonfet , 

V che ha fatto Vn’ àttèfta^òne àrfi- 
pìà , trattando chè tòta lìa quefta 
Grazia fufficientetetUitàtertipre d'ar- 
làfiU Scuòla dicé : Nòmine AuXìlii 


fufficìeHtis inteìltgtruP td omne^quca. 
(ddt poterftia ^otùm cómplementuin % 
jèufufficUhtim ciìpmiè Ablus pti’- 

mt •' 
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ini Che temerità dunque ignoran- 
tiffima fic quefta delle Provinciali, 
^ir^ che i PP.Domenicani per tan- 
f ' . - to rcmpo non nanne tenuto che la 
Grazia efficace, c che ora non han- 
no della Grazia fufficiente che il fb- 
lonome? 

Con quel rafferirfi poi , che tcn- ' 
gono il puro nome di Grazia Tuffi- ^ 
cicntc , perchè dipendono da* Tuoi 
Superiori, e qucfti da Roma, non 
li viene a dinotare, che Roma vuo- 
le che s* in regni la Dottrina della 
Grazia TuflSciente ? e Io vuole di 
fiuto , mentre ha chiamata Eretica , 
j tale , h<treticam 

AJex,vij. declaramus , ^ uti taìem damna^ 
tni4jy la Pfopofizione, Interiori Gra- 
tta rnmquam rejijiitur . E che Tcn- 
timento fi è mai di figliuolo di Santa 
CmieTa,negare la Grazia Tufficientc , 
che fi concede voluta da Roma ? 

^ónopoi, egli è vero , alquanto 
difcordi Domenicani , e Giefuiti 
nel modo di (piegare la Preparazio- 
ne di quefti Ajuti divini Tuffìcicnti, 
ed efficaci , come altre Cattoliche’ 

® ^ Domenicani, ed a, 
GieTuiti . Ma Te Molina e Bannez i 
ed altri d’altre Scuole Tono diìcord, 
nelle Tentenze , Tono, chi non lo sa 
d accordo nella Fede 5 e fc ogni 
volta che vi fono opinioni qontra- 
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rie tra Cattolici , fi voleflcro negar 
gli articoli intorno acquali fi venti*? 
kno tali opinioni , bifognercbbe » 
giacché fono tante le difpute che fi 
knno circa rVnioncIppoftatica , e 
circa il Fuoco tormentatore de* puri 
Spiriti , negare rincarnazionc del 
Verbo,erinfenio. 

Che poi i PP. Domenicani ten- 
gano la Grazia efficace per fe mede- 
fina egli è certifiìmo , ma che la 
tengano in modo che non lafci all* 
huo mola Libertà di Contradizione, 
c di Contrarietà adoperare, e non 
operare, a operare bene , ©operare 
male,è calunnia infopportabile.Non 
v*è Dottore Domenicano , che ciò ^ 
afferifea . Ed è univerfale il ienù- 
mento che i PP. proteftarono in 
Lovanio in un Capitolo Provincia- 
le ; Che l’huomo nella preparazió- 
ne degli Aiuti diuini anche pei’ fe 
efficaci, quale preparazione ivi fi 
^iega , ex vi della Grazia determi- 
ni fempre fe fteffo alla buona opera , 
non ex necejfitate, /ed juxta fmm i?. Aptiijs 

n rium modum omnimod a liberi atis ‘ • 

crciò, dire inoltre che tengano 
co* Gianfcnifti . Non fi glorino i 
xnaluagi di fimile fpónda . Ninno 
degli Ordini Reli^iofi gli percuote- 
rà con flagello piu pcfantc del Do- 
menicano. ' 

Da- 
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)at*e poi documenti aqueftiPP^ 
far’inviti sì barbari , ò per meglio 
dire si pazzi ? Io in quello cafo non 
dirò nulla , perchè c troppa là bile di 
cui fon pieno . Via via quelli ne- 
mici della verità', e della carità. Il 
dottiflìroo , e ReligiolìUlmo Ordi- 
ne Domenicano fempre fi è tenuto., 
c Tempre tevrain attaccato al feno 
della Santa Madre Chiefa . Elfi si 
fono quelli , che negando a bocc4 
aperta la Grazia ft^ciente , e tir 
dendoli , come d’AlIerio vano , deir 
la Potenzia Jirofsma , ebe ha 1> 
huomo a operar bene , c non opera- 
re , fi llaccano,con immenfo raramar 
rico de’ loro Fratelli fedeli , e ubjji- 
dienti, dalle braccia di si cara, di si 
divina Madre, e paflano sfortunati 
al feno tartareo di Calvino . Infatti 
odo Enrico Ozio Profefsore deli^ 
Univerfità di Zurigo , che ne fa fella 
Nelle ori- cantando: In noflras cttmConfartir 
fte aifr* bus lanfenius tranjit partes , 
vrouincia. Ma mentre accenno a V. S. , che 
aihj 7 . ’ gli Autori delle Provinciali puzzano 
diCalvinifino, mifovviene del de-_ 
bi to che ho di mollrare, che infegna- 
no leDottrine dannate del Gianfenil? 
V mo . Che però mi dica : Mentrp a 
Ipada nuda negano la Grazia fuffi>- 
ciente, mentre non vogliono , che 
fola Grazia efficace ; promuovono 
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sì , 04 ÌÒ , la feconda Piopofizione 
dannata dì Gianfenio che dice : In- 
teriori Gratta nmqttam refiflitur ì 
mentre la vogliono talmente effica- 
ce per fe medefima, e che talmente 
ncceflìtilavqJpntàairopcTa buona , 
che nonfafei ad effa la libertà d’indif- 
ferenza a operare , e non operare , 
difendono si , o nò la terza,che dice : 
merèndum, dr demsrendum in 
flatH natura la^fa non requiritur in 
homine Itbertas à necejfttate , fed 
fuffeit libertas à coaÈhone ì men- 
ire~VQglipr\o, che gli hupmini che 
peccano , non habbiano mai Grazia 
a! cuna per refi fiere alpeccato , e che 
i Dannati lo fieno fènza hauer’ havu- 
ta tale Grazia per non dannarli , non 
foficQgono la prima : Aliqua Del 
pracepta fnnt impojfibilia , deefl 
quoque Gratta , qua pofsibilia 
fiant : c la quinta .* Semipplagià- 
num efl dicere ì Chyiflunt prò omni- 
bus hominibus morfuum efse , aut 
fanguinern fudijf^ ì Di nuovo mi 
rimetto a V- 5 . fe cosi la cbfa 

Voglio quiforpenderc per yn po- 
co queJfta materia . Pretto fpcro in- 
vìerolle un^ altra mia per profegui- 
mentpldell’ìritraprefo , e mi fòtto- 
fcriyo con tutto Mcttp 



TER- 
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Egga V. S- , fe fono flato 
diligente in venirla a li- 
tro vare con quella mia. 
^ riiilcito gratili 
fimo il fuo biglietto . In una co fa 
non mi accordo totalmcnteconlei, 
cd è , dove dice ; CJje leggondole 
Provinciali fi farebbe fubito avve- 
duta delia Uro pa/pone , e poco fa- 
nafede ; e che le pare mpojpbile ^ 
ehe tutti prefio prefto non fi chiarif- 
cano del veleno - Coli dourebbe iti 
fatti accadere ; mali vede , ebe è 
poco difpollo a giudicar rettamen- 
te un’ Animo preoccupato , pre- 
occupato dico da tante Lodi del 
Libro e dì fuori dette , edentro- 
vi regiftrare , da fìampa si bella , 
dal decorofo fcrvigio di tante Lin- 
,gue. Aggiunga il modo di porge- 
re di que’ Dialoghi deliro , infi- 
nuativo , e popolare . Aggiunga 
le difficoltà che patifeono le Sen- 
tenze Cattoliche verfanti attorno 
materia non poco ardua , e perciò 
abili ad ingenerar molti dubbj , in 
chi non è avezzo a’ teologici, ftec- 
cati , e non s* appiglia , com’ho 
giudicato di far’ jo con lei , a i Ca- 
noni ccrtiffìmi della Fede . Jo fo per 
pratica , e penfo lo fappia ancor 
lei , che /piriti per altro colti fc- 

C con- 
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condo fecolari , vi fi fono mala- 
mente gabbati , e n’ hanno rile- 
vato non leggier danno . Nella mia 
lettera antecedente ha veduto, co- 
me fieno indiferetamente trattati 
da’ Provincialifti la Sorbona , e i 
PP. Domenicani -, In quella vedrà 
^ oltraggiati S. Agoftino , S. Gio: 
Grifoftomo , e i Giefuiti. 

Andiamo dunque alla terza Let- 
tera al Provinciale , da cui fcclgo 
Nella 3. due fole fentenze , si per non eC- j 
vinc. pag’ ler lungo , si perche si ridice il già 

e^neiia 2. prima è : Quefla Vro^ 

pag * yofiz.ione : H Abbiamo un Giufio nel- 
la Perfona di S. Pietro , al quale 
la Graxja , fenz.a la quale non fi 
può cofa alcuna , è mancata nelle 
fue Cadute t fono tre righe prefe a 
parola per parola da' maggiori Dota- 
tori dellaChiefa Greca , e Laiina, 
pag.fio. La feconda è : Quello che era Ere- 
tico ne' Sennpelagtani , diviene Or- 
tod^o negli fcritti de' Giefuiti. 

Quanto alla prima , fappiaV. S. 
che altrove non fi cita che S. Ago- ' 
pino , che coftoro col loro Gian- } 
fenio fi milantano di feguitarc : Ed 
in fatti nella feconda Lettera fi 
chiamano Difccpoli del Dottor del- 
la Grazia , mentre dicefi con tra i 
Padri Domenicani . è tempo che ' 
40. * Iddio fufeiti de' Difcepoli intrepidi j 

del i 
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delJ}ottor della GrazJa , i quali 
* f ciotti da lacci di quefio mondofer-- 
•vano a Dio per Iddio . Qmvi s* es- 
tende la Propofizione a’ Dottori del- 
la Chiefa non folo Latina , maGre^ 
ca : adduccndo per la prima San- 
t’Agoftino , per la feconda San 
Gio: Grifoftomo . 

' Cominciamo da Sant’Agoftino . 

Eccole la fentenza portataci co- 
I me del Santo : Iddio per mo- pag-So. 
, firare che fenzje la Grazia non 
i fi puh cola alcuna , ha lafciato S» 

. Pietro fenzjt Grazia . Ma quel che 
è il mirabile non fi cica dal fede- 
I liffimo ed acenratifiimo Pafqua- 
{ le il luogo , di dove V ha prefa , 

( lafciandoci all* ofeuro ne i pafiì , 

( ne’ quali vi è d’ huopo di maggior 
ì, lume per non rovinare . 

In più luoghi , in particolare 
^ nelle fpiegazioni de* Salmi , ilSan- 
>, to tratta di quella caduta diS. Pie- 
tro . Nel Salmo 36. 43. 55. 58. Ho 
; letto con pace tutti quelli palli del 
Santo , e non ho trovato in elli 
. ^ mai , che dica , che a San Pietro 
mancò la Grazia 9 e checon tutto, 
quello peccò. ' ’ 

Il Santo in elfi è tutto in mo* 
llrare due cofe j una che alla feien. 
za divina niuna cofa è occulta , e 
, che quando fi dice per efempio nei 
(. . C 2 SaU 

I 
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• Salmo 88 . Exnrge in occurfum* mi- 
hi , & vide , quello è un parlare , 
di tropo , e figurato , che v voi 
dire 5 & vide ant : E adduce un* 
altro paflb della Genefi al 22. dove 
Dio dice ad Abramo : Nunc co-- 
gnovi , quia tu times Deum , dove 
fi vvorintenderc , com’eflbfpiega : 
Nunc cognofcere te feci . Pertanto 
■ a ciò provare fi ferve ideile Cadute . 
di S. Pietro , già preconofeiureda 
Crifto con tutte le difpofizioni in* 
terne dell’ Apoftoloo e dice che 
tali Cadute moftrarono fol tanto 
di nuovoa S.PietrolaTua deboiez- • 
za , c vana prdunzione . 

E quindi diducc un’ ottimo 
documento , ed è , che uno de* 
frutti , che fi ricava dalle tenta- i 
zioni , ed anche dalle colpe fteflc , j 
fièli conofeere la noftra miferia , 1 
umiliarci , ed imparare a guardar- [ 

' ci da’ mancamenti , pe* quali noi | 
veniamo a cadere . I 

La feconda è, raoftrare quanto • 
perniciofa fia la prefunzione , la 
quale è cagione che noi cadiamo / 
in gravi peccati , fecondo quello : | 
U- Deus' fuperbis rejifiit , humilibus ' 
autem dat Grattam : in cui tro- I 
voffi San Pietro , che troppo con- | 
fidando di se , e non ponendo ì 
Dio per filo fofiegno , ed aufilia- ^ 


Del Direttore * 5:5 

tore , venne per <^ueftavia a cade- 
re miferameme . ^ 

Levati quefti due fentimenti , 
promoATi dal Santo con parole d’ 
oro da par Tuo , torno a dire , nc 
pur parola , che non havefle da 
Dio la Grazia rufficientifTima per 
non cadere . Tanto è lontanò , 
che parola per parola vi fia , che 
non havefle tal Grazia , e che , 
con m\to che non V havefle , hab- 
bia peccato • 

Due cofe poi fi ponno didurrc 
dal parlare del Santo j La prima c, 
che la Carità e Virtù di S. Pietro 
, non era ancora perfetta, e forte , 
c da efibirfi su’l fondamento d*ef- 
fa al maflìmo de gli atti difficulto- 
fi, di dar la vita per manodc’Car- ' - 
nefici nemici di Crifto : AnìmAm 
weam prò te ponam ; come poi fe- 
ce , quando fu eroica ed auualo- 
rata : E pure, che eflb albagiofa- 
mcnte prefupponendola , in vece d*- 
umiliarfi , di confeflare quefta fua 
debolezza : ImperfeElum meum vìr 
derunt acuii tui , di dire, & netnt Mauh, 
inducas in tentationem : fece una 
dichiarazione prefuntuofa . E quefto 
non è forfè ancor’ egli giuftiflìmo 
fcntimcnto ? 

La feconda che può didurfi fi e , 
che eflendo neceflan ajuti più va- 

C ^ lidi 
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Hdwper contral^re a più vilide 
tciTOzionì , e dovendo quefti ve- . 
nii' da Dio , fecondo quel di S. Pao- 1 
u Corint. lo : Faciet cum tentatione provetta 
ti4m col crefcere della forz.a nel- 
la tentazione , Dio aumenterà la 
forz.a de W anima per la difefa , 1 * 
Apoftolo troppo confidando in fc » 
non ricorfe, non impetrò taliaju- ’ 
Roman. *i da quel DÌO, eh’ è Dives inora- 
10,11. fjgj qui invocane illum ; omttisenim 
quicumque invocaverit nomen Do- 
mini falvus erit \ Anzi fi buttò in 
mezzo alfe occafioni , e cosi ven- 
ne a miferamente cadete nel pcc?- 
cato di negare il fuó Maeftro . E 
quella non è ancor ella Dottrina 
fanififima , giacche ogn’ uno coii- 
fefla , che il Giulio impetra colf 
orazioni gli ajuti per perfeverare ; 
Luc.ii.j. Panem nqjlrura quotidianumda no- 
bis hodioy cioè dacci tra Taltreco- 
fc la Grazia , che è il cibo dell* 
Anima per mantenerci in vita . 
Deus in adiutorium meum intende ^ 
cioè donaci gli ajuti per combat- 
tere contro a’ Nemici, che vor- 
rebbero depredarla : Quefti fono 
in tanti palli i fentimenti del San- 
to unicamente e formali , e dir 
dotti . 

' Or cofa hanno che fare con qne- 
fto conceputo da* Provincialifti con ^ 

ter- i 
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terminisi univerfali, esìimproprj: 
La Grazja , fenz^a la quale nulla fi 
fuò ^ è mancai a a S. Pietro^ e pure ha 
peccato ? c con ciò infegnare fu la 
fcorta ingannevole del loro Gianfe- 
niOjChe non vi è chcGrazia efficace, 
c che quando fi pecca, è fegno che 
non vi è Grazia alcuna ; Che non fi 
dà la [Grazia a tutti ; Che non fi 
può refiftere alla Grazia , quando 
vi fia \ Che alcuni Precetti del Si- 
gnore fono impofiibili, e che man- 
ca la Grazia, che gli rende pofli- 
bili ; E che Crifto non è morto 
per tutti , Tolga Dio che fimili 
Jmpkràpoflano, ne pur per ombra , 
attribuirli al Santifiìmo P. Ago- 
ftino . Parmi. venuto il tempo , in 
cui forgano DifcepoU illcgitimì^ % 
fciaurati , ed pftinati del gran Dot- 
tpr della Grazia , qua|i elio in (pm- 
inp abbpmioa dal Paradifo . 

: Oda V. S. cpmc altrove parla 
il Santo : Execramur blafphemiam 
eorum > qui dicunt , impojftbile alt^ 
quid homini à Deo effe praceptum , 
h* mandata Dei non à fimulis , fed 
ab omnibus in commune poffe /er- 
bari . Scrm. 1 9. de temp. qui eft 
3. inFeft. Tcinit.pag, Di- 

cere peccati reum teneri quempiam, 
quia nonfecit , quo df acero nonpotuit^ 
fumma efl iniquitatis y & infama, 

C 4 lib» 
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lib. de duab. Animab. contr^Ma- 
nichsos . cap. 12. pag. 64. col. i, 
Ifla eft Caufa voluntatis , fi non ei 
fotefirefifiiy fine peccatoci ceditur , 
fi autem potè fi ^ nonei cedatur^ 
non peccabitur . De lib. Arbit. lib. 
3. cap- 18. pag. 244. C0I.2. Servos 
jHos meliores ejfe Deus judicavtt , 
fi ei fervirent liheraliter ; quod 
nullo modo fieri pojfet , fi non vó~ 
luntate , fed necejfitate fervirent . 
Lib. de vera Relig. cap. 14. pag. 
305. col, I. In omnibus mifericor^ 
aia Dei pravenit nos 5 confentire 
autem vocationi Dei^ aut ab ea difi- 
fentire noflra voluntatis efl . Lib. 
de fpir. ^ Litr. ad Marceli in. cap. 
24. pag. 319. colum. f. Vult Deus 
omnes homines falvos fieri , ^ in 
agnitionem veritatis venire y non 
fic tamen ut eis adimat liberum 
uirbitrium , quo vel bene , vel male 
utentesjufii/fme judicentur . Lib. de 
Spir. & Liit. cap. 33. pag. 318. co- 
lum. I. Non Deus impoffibilia /«- 
het , fed jubendo admonet facere 
quod poffiSy (fi* petere quod non pofi 
fis . Lib. de Nat. & Grat^ cap. 43. 
pag. 318. colum. 2. Quefti lono i 
fentimenti del Santo . 

E chi dirà mai, che fieno da lui 
difirutti, e che habbia aflerito tut- 
to il contrario , perchè ha detto 

ne* 


Del Direttore, 57 
^ ne* luoghi di fopra notatti , trattan- 
do delle Cadute lagrimevoli di S. 
Pietro : f^ntts qmfque enim fe ten- 
t ottone tamqHom interrogatus agno- 
feit j SicHt Petrus , quas vires ha- 
buit Fides ejus , utique nefeiebat , 
quando dixit Domino , 7 * ecum para- 
tus fum ufque ad mortem . Proinde 
Petrus , qui ante tentationem pra- 
fumpjìt de fe , in tentatione didicit 
de fe . Conc. prima in Pfal. 
pag. Il 2. colum. I. Numquid Pe- 
trus noverat fe , quando dixit Me- 
dico: Tecum fum ufque ad mortem . 
Medicus noverat vena infpeSba , 
quid intus ageretur in agroto . ^gro- 
ius non noverat . Venit accejfio ten- 
tationis , C7 prohavit Medicus fen- 
tentiam fuam , perdidit ager pra- 
fum^tìonem fuam . Enarrat. in Piai. 
43. ,pag. .161. colum. I. jiccedit 
tentatio quafi interrogalo , & in- 
venitur Homo d fe i^fo , qui late- 
bat & feipfum -, fed Artificem non 
latebat . Proinde Petrus prafumpjit 
nefeio quid , quod in ilio nondum 
erat . Accejftt tentatio , negavit , 
flevit , accepit . E narrat. in Pfal. 
55, pag. 220. coìum. I. Ignotus ft- 
bi quifque efl ante interrogationem 
tentationis , ficut fe Petrus prafu- 
mendo ignorabat , & negando di- 
dicit quale s pires haberet , in fua 
' C 5 tri- 
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trthulatione intellexit , falsò fe /e 
pra/umpjìjfe , flevtt y & f tendo me* J 
rnit fruBuos'e noffe quoa fuit , ^ j 
effe, quod non fuit, E narrar, in pri- 
mam partem Pfal.58. pag.2 39.C0I. i. 

Da tutte qucfte fentenze torno a 
dire j che fe ne cava ì (e non che Cri- ! 
fto fapeva tutto; che S. Pietro fu I 
quello che dalle fue Cadute imparò ì 
a conofeer meglio fe fteflb ; che S, f 
Pietro fu premntuofo , e confidò | 
troppo in se , e nella Tua virtù 3 ' 

che la fua virtù non era ancora | 
perfetta, ed eroica , ma imperfet- ' 
ta , c tenue ; che è un vizio dan- 
nofiflìmo nella via fpirituale là pr&- 
funzione , virtù utiliffima 1* umil- , 
tà . Ciò che bave va ancora il San- 
to premeflb con fomma enfafi nel 
Salmo fopra citato 58. pag. 238. 
col, r. Scagliandofi con zelo con- 
tro di certi cattivi forti , cioè pre- 
fiintuofì nelle cofe dello fpirito : 
c pofeia nella colonna feguentc I 
come diduzione , e pruovadel da j 
lui detto, narra la prefunzione, c ! 
caduta di S. Pietro . 

Ma a che più fiancarla ? Venia- ] 
mo alle corte . Gianfenio , Ar- 
naldo , e Pafquale dicono , che 
S. Pietro non cadde per fuo man- ) 
camento ; e S. Agoftino dice tut- 
to Poppofito: Petrus ante mor- • 

tem , 
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tem 5 & refurreBionem Domini , 

mortuus e fi negando , & revi- Aug. ex- 
xit plorando . Sed mortuus » Ivanl*^ 
quia fu^erbè ipfe prafum^Jit : revi- loan.tr.gf, 
xit , quia benigne tUe refyexit . coi.z?^* 
Dicono che cadde , perche gli 
mancò la Grazia ; c S. Agoftino 
dice tutto il fronrrario: Et tamen Aug.i. de 
Charitas , quamvis ^arva , & im- ub^ a?b.?. 
perfeBd non deerat Petro , quando '7. pag. 
dicebat Domino : Animam meam '*’* 
prò te ponam . E quella era da 
Dio , c da Dio prontiffimo an- 
cora ad aumentarla , fe 1 * Apofto- 
lo non vi poneva oftacolo in con- 
trario : Et quis ifiam , etfi pa- 
ruamy dare caper at Charitatem ì 
Nifi file , qui praparat volunta- 
tem , & cooperando perpcit , quod 
operando incipit . E qui piacimi 
aggiugncre^ una fentenza diS.To- 
mafo , che' dice ; Mimma Gratta D.xb j.p. 
potè fi re fi fiere c ut libi t concupì fcen- 9-70 •*11.4. 
Uà , vitare omne pxccatum mor- 
tale , quod committitur in tranfi 
grejftone Mandatorum Legis , Mi- 
nima enim Charitas plus diligit 
Deum , quam oupiditas milita au- 
ri , & argenti . Dicono , che con 
tutto che S. Pietro fofle abbando- 
nato dalla divina Grazia , pec- 
cò ; E S. Agoftino tutto al rover- 
fcio j e fc brama nuova fentenza 

C 6 ol- 
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oltre le dette , eccola , quale nel- 
la lettera fuperiore non riportai 
Ang. 1.?. che dimezzata : Ex eo igiturquod 
non accepit , ntillus rens efi : ex 
eo ' vero quod* non facit -, quod de- 
hot -, jnfie reus eft . Dehet autem 
fi accepit , (jr f^oLuntatem libe^ 
ram , & fufficiemijftmam FacuU 
tatefn • 

Andiamo all’ Autoritàdi S.Gio: 
Grifoftomo . Si diceda Pafqnale : 
Che Arnaldo , in pniova della Ina 
Afferzione : I Santi Padri cimo- 
ftrano un Giufio &c\ , nell’ Opuf- 
^ colo fatto per ciò , adduce anco- 
e^t*. una fentenza di San Gio: Grifo- 

flomo , chiara chiariffima , ed c 
quefta . La Caduta di San Pietro 
non avvenne per ejfere egli fiato fred- 
do : ma perchè la Grazia gli man- 
co : e tal caduta non fu un" Effetto 
della fua negUgenz^a , ma dell^ ab- 
I bandonamento dt Dio , per infe- 
gnare a tutta la Chiefa , che fen- 
'' zji Dio non fi puh co fa alcuna . La 
fentenza per verità è affai chia- 
ra . 

Ma gran cofa , torno a dire , 
che coftui , che ha affettata tanta 
diligenza in citare libro , pagina , 
linea , anche in cafo di fentenze 
di Agoftino , e di Grifoftomo , 
ora ih portare quella di si graa 
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cotifeguenza per la Fede , non ci- 

I ti in ninna di tante ftampe , c vei- 
fioni delle Provinciali il luogo , 
d* onde 1 ’ ha prefa . Per qual ca- 
gione i fautori di' qncfto Libro , 
che hanno fpefo tanto tempo in tra-, 
durre tali fenrenze in quattro lin- 
gue , non ne’ hanno impiegato un 
minuzzolo in citarle ? Ciò non di- 
moftra , che non vi fieno ne an- 
che da lungi , e per iftiracchiatu- 
ra ? Quelta è l’arte de’ fommilm- 
poftori , portar con difinvoltura 
come ficurifllmc , le cofepiùdub- 
biole . f 

Ho vifitata TOmilia del Gr> 
foftomo 83. , la quale è fopra il 
capo a6. di San Mvitteo , a me, 
col. 581. 582. 583. , dove il San- 
to ampiamente tratta di quefte Ca- 
dute dell’ Apodolo . Ora veggia- 
mo , feegli dica : Che tali Cadet- 
te non avvennero per Freddezjna^ 
nè per Negli genica di San Pietro j 
ma per mancamento della GraxÀa-, 
e perchè Dio V abbandonò . O fe 
^ più tofto , con S. Agoftino , dica 
ì chiaramente che cadde , perchè fu 
prelunmofo , perchè non rìcoiTe 
y a Dio , chiedendone fua affiftejn- 
: za . 

( Eccone a V. S. i pafTì . Dice 
dunque il Santo in primo luogo 


Terza Lettera 

così . Cftmque dicendum ejfet- ( d 
Petra ) opem mihi feras , ne fcan- 
dalizemur : è contrario nimiùm (ibi 
arrogans inquit : Et f$ omnes fcan- 
dalizati fuerint in te , tamen ego non 
fcandalizabor . Q^amvis omnes id 
fatiantur : ego tanten foltts non pa- 
ttar . Ita hac res fenfim eumadte* 
trnm Infolentia crimen devehebati 
col. 581. Iin.43. E alla linea 59, 
flex enim Crimen erat ( Vciii) tum 
quia repugnavit^ae refiititytum quia 
caterisfe ipfum prapofuit : immo ve- 
ro etiam tertium non paruum Crimen 
eum commififfe dixerim , quia Cibi 
totum impofuit . E nella colonna 
582. lin. 25. Ingens enim pavoreum 
i^aferaty dr ingens ideo, quoniam 
Divina Protezione valdefuerat de- 
nudata , O , qui diranno i Pro- 
vjncialiftì , parla pur’ affai chia- 
ro . A 4 a V, S. oda ciò che iecui- 
^ i^niediatamenre r Duod porro 
f^um efl propter arrogantiam^ 
contradicendi pertinacem duritiam . 

/ /■ *7 ^ ^tide id Uh accidie } 
{jCHicet ut prajumens loqueretur ) ex 
multo certè amore , ^ multa vola- 

àfolicitudine 
tua , ^ anxietate proditionis libe^ 
ratus erat ^ &proditorem noverat * 

^ff*mjbi ip/tconfìfushacdicebat . 
0 “ m alfos tnjurgebat dicens : Et fi 

om- 
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emnesinte fcandalÌTituifuerint ^ ego 
^ tamentjon/candaliz.ahor . pHtoau- 
tem ambitione quoque aliqua , ^ ia- 
Uantia in ea verbo, Petrum lapfum 
fuijfe • E narrati i frutti , che ne 
nacquero dalle fue Cadute , dice 
iin. 64. H<ec omnia Cafus ille per^ 
fede , Nam antea totum Jibi attri- 
huebat , dicens . Et fi omnes /con- 
daliz^ati fuerint in te, ego tamen nun- 
quamfcandaliz.abor : Et fioportue- 
rit me moritecum , non te negabo . 
Cum dicere debuijfet : fi patrocinio 
tuo juvabis* 

Or vadano adeflb 1 Provinciali- 
fti a dire , che San Gio: Grifo- 
mo afferma : Che Pietro cadde , 
non perche fujfe freddo , nè tanto 
per fua Negligenzji : Vadano a di- 
re 'Tra la fsntenzjt di Arnaldo , P* 5 * 
€ dt San Grifoflomo , dove fe ne 
potrebbe trovare la differenzjt ? Af- 
feriican’ ora : 'Aia quefió è quello 
I che S, Agoflino fofliene nello ftejfo 
luogo , e prima di lui San Gri- 
foflomo , il quale non in altro è di- 
; /crepante dal Sig, Arnaldo che nell* 

, ' efficacia de' termini,, co'lquali egli e fi- 
prime con maggior forzjt la fuafien- 
tenz.a , dicendo'. Chela Caduta di 
S. Pietro non avvenne per cagione 
di fua freddezjaa , e di fiua NegU- 
genzjt , ma per il mancamento del- 
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la Graya , e yer l' abbandonamene 
to ai Dio . 

^ Dicami V. S. San Gio.- Grifo- 
Itomo co luoi fenfì poteva più fo- 
noramente fmennre la Calunnia 
de Provincialifti > Giacché non no- 
mma , egli è vero , per parte di 
• Vieivo Freddezx^,o NegUgenzji : 
atfoganT^a , nonricorfo , 

rpijtenz.a,timor panico ^infolenzji , 

durez^zji , pervicacia , amor pro- 
prio , vana compiacenza , incredu- 
lità , ambizione , iattanza , efo- 
pra tiitto 5 l'attribuir tutto a fe flef- 
fo , 1 renda da ciò le mifure della 
infedeltà di coftoro i /ebbene è un 
mar SI profondo , cbeineflbogni 
icandaglio fi perde . ' 

Ma a/colri , come il Santo con- 
cluda tutto qucfto lungo Trattato, 
peiocchc e Dottrina affatto oppo- 
lita a quella de’ Tuoi Stravolgitori , 
e tutm conforme a quella de’Tco- 
1^1 Cattolici , colon. 5^3. Un. 4. 
'dLagnum prof eho dogma bine difei- 
, quia vi delie et nullo modo Ho- 
mims f^oluntas fufficJt , »//7 au- 
silio fuperiori roboretur . Et quìa, 
nihil lucrar, poterimus d fuperiori 
Patrocinio fi l^oluntas nofira re- 
p gnat . Quorum alterum Petrus , 

• Pi'^cenim 
pprafidium Chrifti largum ba^. 

bue- 
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buerit , tamen quoniam noluit at- 
tendere 5 nec qua ab ipfo erant con- 
ferre , nullam inde utilitatem con^ 
fecutuse/l . Ille vero & fi bene ani- 
matus fuerat , Divino tamen fubtra,- 
Uo Auxilio ( pc' fiioi gravi manca- 
menti) fi are nonpotuit. jQuasobres 
vehementer rogo, atque ebfecro^ne ve- 
litis cunBa ita Deo attribuere , ut 
ofcitandum , dormìendumque vobis 
putetis : nec rurfus fi vigilatis ( co- 
me vegliava San Pietro ) làboribus 
vefiris rem totam offici arbitremi- 
ni . Nam nec defides , atque re- 
fupinos lacere nos Deus vvlt , ac 
ideò non nihil à nobis petit : nec ar- 
rogantia corrumpi , ac ideo totum 
nobis non commifit . Ità ex utra- 
que parte incomodo remoto , quod 
utile e fi nobis reliquit . 

Torno a dire , vadano coftoro 
a citare San Gio: Gnfoftomo , di 
cui non voleva vifitar* altri paf- 
lì , mercè che quefto è affai (Ingo- 
iare al cafo noftro , e ancora fò- 
prabbondante a fmcntirc quella pie- 
lia. conformità , che tanto metto- 
n6’ 'avanti le Provinciali trai fen- 
timenti di Arnaldo , e quelli di que- 
fto Santo . 

Ma giacche ne tratta in altri luo- 
ghi , ho pur voluto vederli -, cioè 
ferm* i. àe Quinta [Feria Paffionis 

coL 
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coUt^i. V e come ne tratta ? Ec- 
colo . Pafquale dice , che il Gri- 
foftomo afferma che San Pietro non 
cadde > perche fofle freddo : c il 
Santo per appunto full’ Allegoria 
della Febre fredda , cofi fcrive : 

Sed quia jam pradiiìa Acce^tonis 
Rigor urgehat , cum calefapientihus 
ad carbones ftahat : e ancor più 
chiaro . Profiravit eum decrepita J 
Anicula , quafi quadam gravis fe^ i 
bricula' ) accennando di più il ma- | 
le dell' pccafioni , in c ui fi era po- | 
fio . Segùita , Dirigit preces ad Me-* " 
dicum per mneios lacrymarum , * 

Divirium confeJHm recipit Anti- 
dotum . Ed ecco l’amante Giesù 
prohto fubitoj\l di lui ricorfoafol- 
levarlo , che , fc fu fle ricor fo’ pri- 
ma, haverebbe ancor foftenuto dal-., 
la Caduta. j 

Dice Pafquale , che , pel Grifofto- 1 

mo , Pietro non cadde tanto per fua 
Negligenza , c pure il Santo Dotto: 
re afferifee nel Sermone feguente , 
cioè 2 . de Myfler, Coena Dominic, i 
coLyii,^ che l’Apoftolo pigro 
negligente con paflì tardi feguiva 
Crifto , e dalla lontana . AbduSio ^ 
Salvatore y Petrus fequebatur à lon- 
gè » afferma che , fe haveffe 
/coffa queft’ Accidia , c T haveffe j 

infeguito da vicino , non i’havereb- | 

be ' 
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be negato, magenerofamentecon- 
feflato : Si enìm propè fequeretur , 
femper Dominum fateretur , rifon- 
dendo in tal guifa nella negligenza 
della fequela la colpa deirinfedeltà . 
Pafquale^ice , che pel Grifoftomo 
Pietro non haveva Grazia alcuna • 
E pure il Santo afferma in 'quello 
fteffo luogo , come h abbiamo ve- 
duto efferepurefentimentodrAgo- 
ftino : che lo feguitò per Amore : 
Et tamen feqmtusefl ptrAmorem^ 
quem negaverat perTimorem^ 

Quello è quanto mi è occorfo di 
dirle intorno alle due Autorità di 
Agoftino e del Grifoftomo , cita- 
te daPafquale a favore della perni- 
cìofiffima Propofizione di Arnal- 
do . E fe in vece d’inuiarle vna 
Lettera in italiana favella, glieThò 
inviata in latina , e fé Thaurò ftan- 
cata con la feccaggine di tanti tc- 
ili , ne incolpi , più che mè , la 
temerità , e infedeltà del medefimo 
Pafqualc. 

Intanto dicami V. S. erano que- 
lle Propofizioni da porfi in lingua 
corrente , e foglio volante in mano 
ad ogni Cortiggiano , Artiggiano , 
Donnuccia {le capìfeono per fin le 
Donne ) c come Propofizione de* 
grandi Dottori Agoftino e Grifo- 
ftomo ; Iddio , per mofirare , che 

fen^ 
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fenza U GraTLÌa non Jì può coU I 
dlcHfia , hd Id/cidto S . Pietro fenz.d 
GrdZJd m L<t Cddutd di Sdn Pietro 
non auuenne per cazione di fu a fred- 
dezza inverfo diGiesieCriflo , mn 
perche la Grazia gli manto \ Pro- 
pofizioni si erranti , si noce voli , e si 
, diametralmente contrarie a’ fenti- 

menti degli ftelli Santi? Ed aggiun- 
go , che quando ancora vi foflero 
mai in vn qualche receffo delle loro 
opere quelle parole, ilchenego fin* 
attanto che non mifimoftri ; non ‘ 
è ella forfè fiata vnafolenne infedel- 
tà, prefeindere affatto da luoghi si 
patenti , si chiari ; ^e* quali egli- 
no trattano la Quiflione delle Ca- 
dute di San Pietro ex profejfo , e 
llefamente , e fono si in tutto con- 
^ trarj alla dannofa Propolìzionc ; 

La Gr azJa Diuina è mancata a San 
dietro nella fua caduta , e con tutto 
CIO peccato} Ed in tal modo dar* 
ad intendere, che quello fia il loro 
lentimento, noncontroverlb , ma 
reale , e primario, ciò che eviden- 
temente non è vero . 

Ciò fuppollo , V. S. vede^’ingin-- ' 
. Itizia di quell’altro fentimcnto dell* 
Autore delle Provinciali in quella 
Pag.j 4 . i-ettcra . Jo reputo di rendermi coti- ' 
trario a Dottori della Chiefa , Je 
tm faccio conforme a' Dottori della 

Sor- 
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SorhottA , Come pur di qneO;’ altro 
all'Amico . Mettete V animo in fa- 
ce , e non temete eCejfer Eretico fer, 
uenàovi della Pro^pzjone dannata 
dalla Sorbona , cioè , che San Pie- 
tro non hebbe O razzia alcuna , e p«- 
re peccò » Me ritte ha toccato con 
mano , come i fenfi della Soibona 
fono uniformiflìmi a'Tenfi del Gii- 
foftomo , c di Agoftino , da coftoro 
unicamente citati ; coinelaPropo- 
fizionefLidetta e fia errore , ctirife- 
co moltiffimi errori in Fede . 

Rcfterebbemi T obbligo di mo- 
ftrarle , come tutto quelìo fia maU- 

J ;no latte, fpremuto dalle mammer- 
c infette della Dottrina di Gianfe- 
nio . Ma ciò riefcc fupcrfluo , mentre 
chiaramente lei vede , che fin’ ad ora 
da Pafqualc non fi è fatto altro , che 
promuovere la fuddctta dannata 
VcopoHzìotìiAliquaDei pra:cepta ho-- 
minibus lufiis , volentibus , & con- 
nantibus funtimpoJfibiUa: dee fl quo- 
que illisGratia , quapojftbiliafiant , 
Anzi l’efem pio addotto dell’Apofto- 
lo, a cui fia mancata nelle tentazio- 
ni , e Cadute la divina Grazia , e per 
appunto deiriprenfe : mentre così 
conclude la fua peftilente Dottrina 
de’ divini abbandonamenti : Hoc 
enim S, Petri ex empio , aliifque mul- 
tis manifeftum efi , qui tsntantur ul- 


Pag, Co, 


Libi {. de 
Crac. Sai. 
c.ij. pag, 
col.1. 


70 Terz^a Lettera 
tra quàm pojfmt fuflinere . 

Confideriamo un’ altra Propofi- 
aione di quefta Lettera, ed è: Quel 
che era Eretico ne' Semipelagiain , 
diuentO' Ortodo/so negli ferini de* 
Giefuiti , portata conqiiefti termi- 
ni affai gagliardi. E così ammirate 
le macchine del uMolinifmo ^ che fan^ 
no nella Chiefa mutaz,ioni sì predio- 
giofe , cioè che quello , che è Catto'» 
lico ne* S anti Padri divten* Eretico 
nel Signor jdrnaldo , quel che erse 
Eretico ne* Semipelagiani divien^Or- 
todofso negli Scritti de Giefuiti : che 
la Dottrina slantica di S, Ago (lino 
€ vna Dottrina infoffribile&c! 
Tentimenti di Arnaldo fieno vn di* 
fiillato del Cattolicifmo, che trovafi 
ne i Santi Padri , e in particolare in 
o. Agoftinosi,onò,giàfic veduto. 
V enianio a ciò, di che fono incolpa- 
ti i Giefuiti . 

In primo luogo, per poco ringra- 
ziercilapennadiPafquale , che' dà 
agli Scritti di quefti Dottori la virtù 
c forza delle vifeere del Re Mitrida- 
te , con cui habbian potuto ridurre 
a fuftanza di Cattolicifmo il veleno 
deirErefiaSemipelagiana. Ma egli- 
no non fi curan già di quella ftra- 
na lode ; ed io , lè ben difeerno , 
penfcfdi ravvifare il doppio marani- 
mo di Pafqualc , con cuU’ha profeti- 
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ta. V. S. dunque bada fupporre > 
che l’Erefia de* Semipclagiani fu 
qiiefta , come notano i Dottori > 
ctraeflìS. Agoftino , ed ècofa no- 
tiflìma 5 cioè , che la Fede , eH . 
principio della noflra GinflificazÀo^ 
ttey e falute , non è da Dio y ma da 
noi . Ora Gianfenio ha negato con- 
' tro l’afferto comune , c contro il fat- 
to , effcrc flato qucfto Terrore de* . 
Scniipelagiani , ma ben sì queft* al- 
tro cioè : Che Chuomo per fro Ube- 
ro ar burlo pote/se refiflere allaGra- 
zda : moftrando con ciò Gianfenio 
r di nuouo, clTei reputa errore j non 
I Affioma Cattolico, il tenere, che 
dall* huoino fi pofla refiflere alla 
Grazia . E queft ’c quello , che fi di- 
ce dall’ Autore delle Provinciali , 

■ ch’eflendo Eretico nèSemipelagiar 
ni, diventa Cattolico neMibri de* 
Giefuiti . Perocché eftl , ficcome 
ammettono a tutto potere il prin- 
cipio della Giuftificazione , c falute 
1 effer da Dio , cofi pure a tutto pote- 
! re tengono che Thuomo pofla refi- 
‘ Aere per ufo cattiuo della fua libertà 
alla divina Grazia. Douc V.S. ve- 
de che qui da* Provincialiftì fi torna 
in campo il cattivo Afiìoma j che 
non fi può refifterc alla Grazia in- 
terna , e fi difende fignatamente la 
'quarta Propofizione dello fteflo 

Gian- 
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Gianfenio proibita , c dichiarata, 
Eretica da’ Romani Pontefici : 
Seinipelagiani admitubant prave^ 

' mentis Grana, interioris nece/fitatem 
Ad fingtilos aÙus^ etiam adinitium 
fidei 5 & in hoc erant Haretici > 
quhd vellent eamGratiam talemef- 
f Je , cm pofset humana voluntas re-- 

Jìflere^ vel ob temperar e . E qui non 
reputo necefifario opporre di nuovo > 
'CCc.Trit’, fcnonilgii detto: Si quisdixerit , 
tt(C 6 ,can. ijominis Arbitrium à Deo 

motum & excitatum . non 
pofse dif sentire , fi velit , anathe- 
ma fit . Dottrina, che haueua in- 
fegnata lo fteflb Concilio di fopra 
al cap. 5. Ita ut tangente Deo cor 
Hominis per Spintus Sanali illump- 
nationem^ neqpiehomo ipjc nihilonh 
nino agat , infplrationem illam recu- 
, piens , quippe qui illam dp abiicere 
potefl . 

• Voglio finire Sign. mio : e, gii 
pcnib , che a lei faccia pietà , e for- 
fè ancora orrore , iJ vedere fpar- 
gerfi con tanta cura , e con sì gran 
lodi nn Libro si menzognero , c 
sìpcftilente . Dio caro! Dove mai 
guidano Afiìomisìpcrniciofi ? .Che 
non fi dà che Grazia efficace , a cni 
non fi può 'refifiere : che quando fi 
^ pecca 5 & regno , che non vi fu 
Grazia : che Crifio non c morto 

per 
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per tutti , nè liberale fomminiitra 
^ aglihuomini gli Aiuti delia Tua Gra- 
zia,^on tutto quefto fì pecca in pena 
idei Peccato Originale , c fi pre- 
cipita neir Inferno . Torno a di- 
re, in che baratro portano qiuefti Er- 
rori ? Eccolo . Ad unaDifperazio- 
^ ne, tutta ozio nelle Opere dello Spi- 

rito, c forfè tutta faccende inqncllc 
f della malizia. SèDìofatHttOy dun- 
\ fi far tutto A lui y e nulla 

t di bene , giacché e affanno fu^er^ 

I flup y da noi fi procuri . Pcrnicior 
fiiiìma confcguenza ! E così le Dot- 
trine de* Provincialifti mi fembrano 
fimili a quella Inondazione del Ma- 
rCjfatta già a gaftigo fopra la Città di citr t?ìS“ 
, Bazaino nell* Indie , che rovefciò fu- ss» 

! riofa e Tcmpj,eCróci : e non la- " 

I fciò in piedi intattp, le non il Pati- 
’ bolo. 

i ’ Sarò follecito in inviarle un’ altro 
, ‘ Foglio , per non incorrere nella nota i. fi cui ff. 

. [ della Legge, qual .dice; che meno pa- 
ga,ch’il.fa più tardi del convenevole: 

1 ' Minus foluit y qui tardius folnit , c 
retto &c. 
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Si règtftrano^c ft confutano varie eat» 
tive Pro^ojìzàoni della Lettera 1 7. 
Provinciale contro l* Autorità d^. 
Romani Pontefici ^nel decidere A 
tutta laChieja : Se in un Libro 
vi ficnaPropofizioni Ereticali si , 

0 nò . Si e f amina qual Quiftionc 
di Fatto fia quefia . S i pruova , che 

1 Papi in c ih fono infallibili» Si ad- 
ducono in confermaz^ione Cafi fé- 
guiti . 
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Io ci guardi , Signor 
mio,dachipci*avven- 
rura pretenda , come 
già Colui sì infelicc- 
mcntefamofo,di trar- 
re luce al Aio nome dall’incendi- 
mento facrilego di un magnifico 
Tempio , mettendo a conto di fa- 
ma pregiata un* indegna diffama- 
zione 1 Or tale Gè, Te non erro » 
Jafrenefiade gliArnaìdifti - Qua- 
fi chefoAe per Joro tenue quel difo- 
norc , che raccolto havevano in 
kccrarc due Comunità religiofe , 
ed una celeberrima Facoltà ; ecco- 
gli armatidiardimentofe fiamme » 
per ifcagliarle contra il Terapia vi- 
vo della Divinità fu la Terra, quale 
fi è la Cattolica Romana Qiiefa . 
Facciamo per tanto un falto alla 17. 
Lettera Provinciale , ovegli Auto- 
ri con audacia fempre più adulta , 
fc la pigliano contro a* Sommi Pon- 
rcfici , c loro Decreti . 

Già ho detto di fopra, che più Pa- 
plhanno riconofciuioPropofizionì 
Eretiche nc’libridiGianfcnio Vef- 
covo d’Ipri , in particolare nel libro 
de Gratta . Urbano Vili, il primo 
proibifee detto libro , c dichiara 
che in effo vi fono delle Propofizio- 
lù dannate di Michel Bajo . Papa 

D 2 In- 
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Innocenzo^, ne ha fcelte cinque 
datale libro , le ha cenfiiratc , e 
con Bolla a tutta la Chkfa ha co«< 
mandato il non in regnarle , il dan- 
narle . Papa Aleffandro VII. Jia* 
dichiarato a tutta la Chiefa,che Co.- 
nottate cavate dal fuddetto libro 5 • 
che in etto fono-, che il fenfo , che 
hahavvtoGianfenio , e che natUr 
talmente portano le ttie parole, e 
Icntenze -, è cattivo , c perciò le 
danna nel fenfo di Gianfenio. Ha 
dichiarato Figliuoli d' iniquità tutti 
quelli che ripugnano a quelli fuoi 
Decreti : che vuole, che da* Su- 
periori s’ agifea contro i Difubbi- 
dicnti , e contumaci , con U 
pene dovvte ad Eretici . Ha 
mandato Decreto , e Formola 
alla Francia, in cui >e con cui vvo- 
Icjche da tutti gli Ecclefiaftici , Ar- 
civefeovi, Vefeovi &c. fi giuri , 
che le cinque Propofiz ioni fono in 
Gianfenio, e che da etti fi dannano 
nel fenfo , con cui le ha pronun-. 
ziate. 

Ora V. S. fappìa, che tra’ Teo- 
logi , quefto è uno de’Cardini del- 
ia Cattolica Religione , che.l’Au- 
torità del Papsfincosi agire fia ili- . 
fallibile , altrimenti , mentre di- 
ce nelle Bolle , mandante s omnibus 
Chrifti fidelibus , errando , vci> _ 
* :: reb- 
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»• rcbbe à tirar tutta la Chicfa in er- 
rore , che farebbe difordine fon- 
; damentalc » Sappia die per dii il 
j dichiarare , fc un libro contenga 
Propolìzioni Ereticali , sì, ònà, 

I è unacofaebe s’afpettaalla Fede, 
mentre per quella via quando fia 
; reo, fi viene a levarlo efficacemente 
i dalle mani e dal credito dc’Fedc- 
f li , acciocché ftimandolo » c leg- 
gendolo , non vengano a conta»- 
minarfi nella Fede medefima . Sap- 
pia} che febbene quelli Pontificj 
Decreti fi ravvolgono in parte at- 
torno un Fatto , ed è quefto ftef- 
fo , le un libro concengaafferzio- 
ni erranti in Fede, sì , ònò , con 
tutto.ciò per tali Dottori è un Fatto 
tutto Gius , ò tanto vincolato col 
Gius , che negato Tuno , fivic. 

! ne a negar l* altro con offefa della 
I Fede, 

I Ciò toccato cofi di fuga , por- 
rò qui alcune Prc^ofizioni , che 
fi truovano in quefta Lettera , che 
' mi pajono pure ingiuriofe tanto a 
I sì neceffaria e tremenda autorità , 
^ piene di cattivi principi , ediconr 
feguenze aiacora peggiori . Comin- 
ciamo . Quivi dunque 1* Autore 
é ìce : Che anche prima del vederfi 
gli Editti del Praticano , certi Dota- 
tavi partigiani delle dottrine di 
, D j Gian»- 
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■ r Lettera 

Gtan/emo pròte/ìarono intorne aIU 

•ventatt , e'fUhiZua ’o""* '”' 

Chi' in aìm/eZo ? 

■?* ^‘^‘»i Pmificj 
^‘”t4memc^ejf, , ed ^maldcsi 
efibvoiu, a fottofcriverli , e a ciò 
fe" ‘i» ior medefmi v 

Ond eche foggiungtal Giefuita , 
a cmrcrive , JnveritÀPadremio, 
iJ^nndùzU ho uditi intèrni 
^ fjnmu delU SolU , e qHtmdopo- 

veduto, che in fegmto di tSt 

M ricevettero con ogni pofTtbile ri^ 

erta ^ credei di commetter pecca'- 
to in dubitare della loro Fede \ Chi ‘ 

non credei a quefto racconto, che 

w cofloro prontamen- 

res efjbifltro a r/conorcere fé cin- 

Sònfdir—r"- ’ Pfopofi- 

«iontdi Gianfema,accomhio Jan- 

dofun tutto , eper tutto a' dilei 

^ ^ P»PW ^ taf 
promettere , e nulla 
attendere , In fatti , et Vuddètri 

no°r ?, Provinciali operaro- 

«è. ' P*°P° « di' 

ceal medefiino Giefuita , P auÒ 

uSSé’fc'KS'''"'*'''' 

■ T. '* 
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ìavofira o^jfojìzjone mi tocca foco » 
come poco tocca la Chie/a ; Peroc- 
ché , benché non Jta Dottore , cor 
me non lofiete , ne anche vol ò Po- 
dre , jo ben veggo nientedimeno , 
che non V entra per verun rigirar do 
la fede r giacché qui non fi cerca , [e 
non quali fieno ifentintenti di Gian- 
fema, S eglino ( parla de’ Partigia- 
ni di qu^fto Autore ) credejfero che 
la fua Dottrina fojfe conforme al 
/enfio proprio , e Htterale di quelle 
Propofizjohi y lacondannerebèonoy 
e non ricufiano di farlo , fe non 
perché fon perfiuafiycìj'eWé molto dif’ 
ferente. 

Quefte Propofìzioni 9 che ad 
alcuni fembrano vette ed innocenti 
c che liberino i Prqvinciali(li»cott 
que’cheefndifendono,da ogni no- 
ta di errore » fembrano a mè e Aor- 
te , c ree ; Ree di Ibmma Temer 
rità , e di protervia Ereticale^ - 
Reedifomma Temerità y perchè 
havendoi Romani Pontifici nelle 
Bolle decretato > che le cinque 
Propofizionr fono di Gianlènio y 
cavate dal fuo libro y cflb haverle 
aflerite , fecondo quetchene ap- 
pare per Tue parole r in cattivo 
ienlb 9 e dalla Sairta Sede perciò 
dànnarfi nel fenfo Ilio , perchè cat- 
tivo 5. havendo celeberrime Uni,- 

U P 4 ver- 
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So Quarta Lettera 
vcrfità , e ’l refto del moncfo Cat^ 
colico riconofciuta fomma Giufti-* ^ 

zia in tali Canoniche dichiarazio- j 

ni : Coftoro con ardir prcfimtnow | 

fa , e (ingoiare , apertamente ri- j 
pugnano a si grande autorità , e fi i 
fcparan da confenfo si uni verfalc , 
iodamente negando tutto ciò i Di 
Protervia Ereticale , perche ben 
chiaro apparifce , che con amare 
sì pazzamente Gianfenio , e di- 
^ndere si audacemente fuoi libri , 
in efiìii cuore , e’I fatto contradr-, 
cono alle parole , e che volendo 
•iftar* affi (fi a* fenfi , che fono nell’ j 
opere deiriprenfe , non fi diftacca- 
no da quelli , che fono dannati 
nelle Bolle ; giacché per Decreta 
de’ Papi 5 e per fentimento del 
Criftianefimo fono affatto defiì. 

Confermo tutto ciò con due fat- 
ti . Eufebio Nicomedienfè , e * 
Tet^ne Niceno dannauano bensì 
gli Errori , che fi dicevano efier 
d’Ario , ma non volevano egual- 
jmente dannare Ario , la /uà men- 
te , e dottrina che reputavano in- ' 
nocenti , cnon meritevoli di tali i 
ccnfurc . Furono riputati perciò j 
Eretici , c puniti dal primo; Sino- 
doNicenoconl’cfiiio , Giòchefi 
raccogliedallafupplicaprefcntata a’ 
Vefeovi da quelli EfiJiati , dove 
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fi dice ; Anathemati mtem Ario‘ 
à Concilio denunciato ,, non ob eam 
caufam non frbfcripfiffe , quod- fi* 
dem illam incufaremus> , fed quod^ 
minime crederemut eum - , qui erai^ 
accufatus r Hominem ejus generis 

a f T fid prò certo ejfenutsper/uajfi 
nlongealiumejfe • Nel Conci- 
lio Calcedonenfc Teodoreto dan«- 
nava tutti i dogmi propofti , come 
Ereticali , ma non già Neftono , 
che amava di moilo y di-ciiifidh 
cevano effere da* Congregati . Ma 
i Padri Tempre lo coftrinfero a di» 
ben forte ,, e chiaro : Anathema 
JNeflorio ^ & Dogmatibus ejus . E 
fin* attanto che rifiutò di farlo , gri- 
doffi dal Gonfeffo al Prefidenta 
contro di-lui ; Hareticusefl^ Ne- conc.cail 
fiorianus efl y Hareticumforasmiu ced.aa.&. 
te . Finche cedendo finalmente 
pronunciò il richieilo Anatematif- 
mo centra .Neftorio j E allora i 
Padri ripigliarono: Theodoretus di» 
gnus eft jede Ecclejia , Orthodaxum 
Ecdejta Pafioremrectpat . . 

Che diranno di grazia a quefii 
.due fatti i Provincialifti , e loro 
fautori : Eccolo . Che Eiifcbio- * 

Teogne , Tcpdqi'eto erano rei di 
. cattiva Fede e giuflamcntc furo- - ' ^ 

• no da Conci!) cenfiirati , perchè 
jie’ libii d* Ario , e di Neftorio 
Ù 5, chia*- 
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chiare apparivano ie Propofiziont , 
Ercdcali , ilchenonècosìinquel- ^ 
lidiGianfenio . Ma ripiglio j co-^ 
mc fipruova, che tali Propofizio- 
ni Eretiche chiaramente foflero nc** | 
volumi de*^ due Erefiarchi f Forfè 
perchè ninno face0e rciiftenza a li- 
mil Fatto ì Già revento moftrò 
che vi furono conirariatori , e con 
tale fodezza , che non folo minime j 
credeBant , msipro certo erant per- 
fuafi ipfnm longb alium ejfe .Si , 
pruova dunque la reità dique’Li- I 
bri , perche iPapive la riconobbe- ì 
roy e ve la riconobbe il rcft'o della 
Cattolica Chiefe . Orai Papi con 
reiterate Bolle in più tempi , il CIc-» 
ro Gallicano , la Sorbona l’Uni- 
verfità di Duai , il rimanente del' 
Cattolico mondo rieonofeono le • 
cinque Propofizioni Ereticali in 
Gianfenio , dunque dico jo’ , è i 
chiaro che vi fono . In tanto i m 
G ianfenifti prò certo , prò certo funt i 
per/nafi ipfum longe alium eJfe, Dun- 
que ogn uno ben vede cofa ci rette-- j 

rebbe a gridare . r 

Ancora i Provincialitti produco^ J 
no un Fatto calzantiifimo in difefa 
de’ Gianlenifti. Udiamolo' . San 
Prttfp^o primo Dif cepola di S, y4go~ 
fiino^ notato da' S emipelagiani di 
Fr ancia ne'fuoi fcritti di varj Erro-- 
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ri y € gravijfimi , malizJof amente 
inventati e f alfe. Che fferòagramenr 
re fe ne lamentò , anz.i fi dichiarò 
di ben chiaro moflrare chi'ejft , e non 
hi erano rei di fimili falU ^ E per 
più fedeltà qui fi citano fue pa- 
role 

Che ne pare a V. S. ? O fanti Dot- 
tori da uguagliarfi ad vn Piofpc- 
ro ! Ma dirò meglio ; o omicciat- 
toli audaci c fciocchi ! Vna Setta 
d’huomini fedottiin fede maligna- 
mente fingono eiToriinS. Profpe- 
ro loro’ valido- Impugnatorc’ : E 
qucfto è lofteflb , che ciò che da 
noi fi dice’, ed è di fatto ?' Cioè che 
la Santa Madre Chiefa in piu Bolle 
riconofcc in GianfenioPropqfizio- 
ni Ereticali e le danna,, affèizio- 
ni ftorte , e contumacinell’bpere 
d’ Arnaldo , e le proibifce , forni- 
glianti falli , nel’ procedere , e 
nello fcrivcre ne’ Partigiani di que- 
Ùidue , e commanda che fi punif- 
cano- , come Eretici . E qui vi 
può effere parità , fe non empia ? 
Bifognava moftrare , che S. Prof- 
pero- , il che non è poflibile , hab- 
bia foftenuto' ne’ fuoi libri non 
effere Propofizioni Ereticali , e Te- 
merarie che Roma con folenni 
Decreti decide , e vuole , che vi 
fieno . Ognuno vede che quefto 

D 6- fat- 
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Fatto è tutto contro de’ Gianfeniftì,- 
mentre elTì- huomini erranti in Fe- 
de , hanno inuentato nelle opere 
de’ Padri Domenicani , e Giefuiti- 
loro potenti Impugnatori mille • 
moftruofità intorno alla; Grazia y 
dellequali è faciliflìmo moiirare y 
eh’eriì ftcfH , e non que’ favj , e 
dotti Religiofi , unicamente fono <' 
irei . 

Ma a quefto’ proppfito appunto 
ieguita una Propofizione in quefta 
Lettera , che una volta non è fal^ 
pag 546. fa , cd è quefta .* Che Gianfenio 
non ha fatf altro , che provare 
la GraTj a efficace : Che I f noi àù- 
fenforiin Roma non hanno fate’ al" 
tro . Cofi è , fono veridici j mai f 
non hanfatt* altro , nè mai faiia^ 
altro , ne’ libri , ne’ maneggi , ne^ 
conciliaboli . Ma ben vede V. S.- 
che bifogner ebbe , per efler-buoni 
• Cattolici j che una volta ancora 
faccflero altro , cioè am mette ffe- 
ro , confeffaffero ,* promoveflero^ 1 
àncor la Grazia fiifficiente y e che 1 
fi può refiftere alla Grazia . 

Viene pofcia a ftabilire vn* AfTìo- 
pag. J48, ma uniiierfale , ed è quefto : Iddio 
regge la Chiefa nella determina'- 
z,ione de' punti della Fede coll' af- 
filienz^a del fuo fpirito , che non 
$ml* errare , la doue che nelle go*- 
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fe di Fatto ci lafcia operare col fen- 
fo , e con la ragione , che naturai-' 
mente ne fono i Giudici , Aggiu- 
gncte,^ e colie decifioni di Roma, 
acni è Tempre toccato , e Tempre 
toccherà decidere Te vn libro hab** 
bia PropoTizioni eretiche si , ò nò , 
c Roma Thà fatto apertamente 
contro GianTenio-. Ma per diT- 
correrla un poco v non èforTe un 
Fatto che involge feco la Fede , 
come ho accennato dì, Topra , Te 
vn libro contenga crefie si , ò nò > 
Ditemi che vuole dire proibire un 
libro , ed in particolare alcune 
Propofizioni cattive che Tono in 
effo , c dichiararle erranti in Fe- 
de ? Te non vietare , come nelle 
Bolle fi eTemplifica , che effe non 
fi pofìTono , come in tal libro Tuo- 
nano nel Tuo naturale fignificato , 
nè tenere , nè infegnare ^ nè prati-' 
care . Che vuol dire approvare 
un libro come Tano , e tutte le 
Tue Propofizioni per buone e Cat- 
toliche ? fe non che combini fi- 
gnifican naturalmente, fi ponno 
tenere , infegnare-t e praticare . Ora 
interrogo : Ec^ueftacoTaches'af- 
petta alla Fede SI, ònò ? Ches’aT- 
petta a’coftumi neceffarj alla falu- 
tepraticandoli ò sfuggendoli , fe- 
condo cho Tono vircuofi' ò pec^ 

ca- 
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lett. ir, ? Qui mi pare vi vada. 

p*B- J48.. cjQ che aileriìce Bellarmino fai- 

Beiiarm. prctefo per sé da Paf- 

^ ‘ ^on folkm in decretis FU 
4 .c. 5 .nui ^ofT potè fi Summus 

^04^ Fonttfex ( ciò che haveva validif- 
limamente provato )' /ed ncque in 
pr<ecepus morum\qu<e mi EccleCKt 
pr^cribuntur , dr qua in rebus ne- 
cejjams ad /alutem ver/antur 1 E 

r * Qmatunc tota’ 

Ecclejia gr aviter laderetur \ dr er- 
raret in rebus necejsariis quod e(i' 
y. , by'omijfionem jyominUloginTi,. 
1 6. Cum venerit ille Spirirus veri- 
tms idocebit vos omnem veritatem.. 
rianno pure i Romani Pontefici 

di Pelagio. ,.d’- 
Alio , di Calvino , e di turerò ^ 
*yJondo Cattolico ha ub- 
bidito iiTdannarJi ancor’éflb , nè' 

fi poteva ricorrere 
al rifugio , che era vna Quifiione 
di fatto £ , fé fi a co^ufato 
fono fiati dalla Chiefa , e da’ Con- 
cilj iipurati per ricorfi temerari' ed 
Ereticali, com’habbiamo veduto' 
di fopra . E qiiefto forfè vn di 
Libw4. tf ratti , ne’qualifi tiene che il 

eforio'notarf/at 
793 , io fteffo Bellarmino ; An talis fìt 
^omovendus ad Epìfeopatum ? An 
i^*re fuent promotusì Anvideatur- 

de- 
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depenendfis ? o pure come av- 
verte il medefirao , vn Fatto, che 
nulla s* afpecti alla falutc , come .. 
fono gli ordini temporali del Papa 
al fuo flato ^ Nmirmm fuperfLuam 
legem condendo,^ ant minuf dijcre^ 
tam ? Eh che quelli fono Cafi par- 
ticolari, ne’ quali il Sommo Pontc- 
flce non ammaeflra tutta la Chic- 
* fa ; chi non lo vede ì E’I noftro' 
cvn Fatto , in curii Sommo Pon, 

I tefìce decreta a tutti, fi dichiara , 
che da tutti vuol efler’ubbidito , de- 
nunzia Anatcmatifmi , e co- 
manda,che contra i difubbidienti fl 
vada col flagello delle pene debite 
ad Eretici . Bilogna dunque di- 
flinguere Fattoda Fatto.c modo d’- 
operare de Vicari) diCrifto da mo^- 
do d’operare . Io farei ben vago di 
fapere,fc il decidere doppo accurati 
efafni, fuppofto il fenfo che forma- 
no le parole in vn libro , fecondo: 
l’acccttazione comune di coloro 
, che parlano vn tal lingua^io , il 
decidere dico fe vn tal lenfo fia 
, contrario a gli Oracoli Diuini no- 
tificati nelle Diuine Scritture, alle 
Tradizioni diuine , alle' Dottrine 
V che s’adorano nella Chiefa per Di- 
vine , fia una meraQuiftione di 
fatto particolare comepromuovc- 
re im Vefcovo, degradare vnAcr- 

I. . . . , • ■ - - 
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ciprete, formare vn’ Edittocivilfe' 
Dulia. pertinente allafalute» o ve^ 
ro fia più tofto' vna cofa tuttsa di 
Gius divino , che per Gius divi-^ 
no ne’gr^viifimi dubbj fi deue ri- 
folvere , e rifolv-ere dal Capo delliu 
Ghiefà univerfale a ciitt' effa per di 
lei pace per di lei neceffarjfiìmo 
gouem o, perchè non erri? Ora que*- 
fio fi è il cafo noftro . Già in primo 
luogo da* Sommi Pontefici, e dal*- 
leloro'dòttifiìmc Affemblee fi fa^ 
peva cos’era il parlar latino di 
Gianfenio es’era ben bene inte^ 
io cofa figrjificavano naturalmcn»- 
te fue fentenze Lo ftudio è fiato 
in vedere in fecondo luogo fé tali 
Sentenze , e fnoi naturali fignifir 
cari erano ripugnanti a gli Oracoli 
djuipi ,,e. Canoni pyr divini • Si 
ritrovato che sì , e fi .fono cen fu-* 
late fecondo il merito . Si fono 
fpeditc fopra ciò da* Papi Bolle unir 
uerfali a tutta la Ghiefa con le for*. 
mole più autorevoli , acciocché 
non s’erraife graveraepte^ » ò nel. 
credere, ò nell’ operare .- Eqiicfta 
•farà una Qiiiftioncella di puro fatto 

•particolare , ò umano da ricalcitrar 

-contr’efla- , ciò che farebbe ancor 
male, colle proppfizipni; più de- 
.Jìiforie , e più-indegne ?%Signdf mio, 
-aocheni^cQ aondanne^e^e, 'j. canr 
-w cor 
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corfommamcnte , vnmodofimi- 
. Jc di procedere . 

Soltanto Tavvcrto ^ come ho 
accennato di fopra « che alcuni 
Teologi * in ciò provare tcn- 
-gono quefta via j cioè , che il 
F atto ila talmente anneflb col Gius» 
j die negato protervamente Tvno , 
11 viene ereticalmente a violare 
Taltro. Edifcorrono cosi . Ogni 
Erefiac corrozzione di quella Fe- 
de che intera , efana ha ricevvta 
laChiefa da Crifto , edagUApO- 
ftoli , c tale dona , e comanda a 
fuoi fìglivoli . Ora in due mo- 
di avvenir può vn firnile corrompi* 
mento ; primo direttamente < c 
principalmente , quando vno ha vna 
ialfa opinione circa vn* Articolo di 

Fe-' 

l , 

,i,'Pla«‘l.inSynop.p.j.c.i.{.3. r 

TheoIog.Trip i>. 

Anriat. in Ixpo def Thel. Cólleg.Clafom. 

’ D-Th. Secunda SecunJ*q.l».aft-i. . 

Concil. COftantieiù In Aft. Centra Io. Vvichlcf. 
A£t. ' Cler, Gallìc. io Caufv lauA ann. iéSf. 

& l66rti 

• Èpift. EpifcAlethehf . 

r P. Amellot.Traft defubfcript.- 

I Poft • Yrambert. in Secundam Secimdx D.Tbo* 

I ttad. de ludice Concre\i. difpmac. 1, 

I art.7* . 

' . Andr. Ouuall.trad.de Supr. Pontif.pocell. p« a« 
q.i. 

Gadon. Chammillard, .traft» de Grat, in' Pfo- 
lee. Sec"’. 

Approb Doft.Diuc.’rhef. Claroni. 

' Iacob.de Monbron.(in Pi(q,hi(loùco>tlieoI. p« 
^ XiC.9.10.11, 

j 

f 
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rcac , aiicrcnao per eicmpio t 
Che il corpo di Crìfìo non ènelVEu^ 
cariftia i Che il Papa è PAnticrifto ; 
Che non fi puh refiftere alla GrazJa z 
Che per meritare , e demeritare 
non è d^vopo hauei^Ùhertidalla ne- 
eeJfttÀ ► secondo indirettamente ♦ 
e come dicefi Secundariò : cioè 
quando vno ha vn giudicio perti- 
nace circa vna cofa , dalla quale 
ne nafee la corrozzìone di qualche 
Articolo z Elafe fi è il cafo noftro • 
Tenga vno contro le Bolle Roma- 
ne , che i libri di Luterò' ^ e dì 
Gianfenio fono innocenti j e che 
tutte le Propofizioni^che fi truova- 
noin efli , immuni fono da ogni 
errore di Fede ; Eccone difeende- 
re quefia iegitima conseguenza : 
Dunque cheti Corpo di Crifio non fia 
nel SacramefKw dclP Eucarifiia : 
Che ìt Papit fia PAntìcrifio ; Che 
non fi poffa refiftere alla Grazia 5 
Chenorr fia neceffdria ameritare 
hnola Libertà dalla nectftìitd^ fono 
Propoffzioni innocenti e fceucre 
daircrrore ^ giacche le due prime 
fono ne’libri di Lutero , le due fe- 
conde in quelli di Gianfenio , fe- 
condo i Df cretide’^Sommi Ponte- 
fici, c’I confenfò vniverfale del Cri- 
ftianefimo' . Tuttoquefiodifeorfo 
è fondato in S» Tomafo > che nel- 
la 


f 
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/aSecundaSecund^e q.ii. art.2.in 
j corp.dice .• Harefis e (l quando alù- 
quis hahet falfam opinioftem circa . 
ea ^ qua ad fidem pertinent . Ad 
quam aliquid pertinet dupliciter : 
vno modo direÙ'e & principaliter fi- 
cut Articulijidei ; Alio moda indi- 
reSì^^^ Xfr. Jecundarià 1 Jicut ea ex 
' quibus feqmìur corruptiq alicujus Ar- 
ticuli , (fr circa vtraque potejl ejft 
Héirefis eo moda , quo & pdes • 

Supporto tutto il qui detto da 
noi , afcolti V. S» come parla Ven-^ 
droch io traduttore , ed amplifica- 
tore delle Lettere Provinciali r 
cort dunque nel Preloquio primo 
trattando delle due vitime lettere 
I 1 7.,e I ^.\Dua pofirema Quafiùmem 

faEbi de lanfenia haSienus attirti- 
gunt ; ut doceant in Quaflione fa- 
Bi loc ari Harejim non poffe^ quod 
uaapudomne/ quoquoc vnquamf ne- 
re CathoUcos S criptore s confi at , vi 
negari fine Haresj non pojftt . E 
qu indi ne cavi , Te è vero , Ac- que- 
fti audaci pronunciano con incre»' 
dibile franchezza ogni più barbara 
^ falfid. 

Andiamo avanti , cdifcaviamo 
^ qitefto erario di Dottrina ^ ddBeU 
, lezjiai e di Trafitto ^ Si dice, che 
I InnocenzjaX, ha creduto che vifie- 
; noie cinque Fropofiiionv in Gianfe- * 

l . : 
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ttio , perchè i GiefuitigUe Vhatt date 
ad intendere ; E poco dopo aper- 
lameme : Che i Giefmti h'hanm 
pag, J58, ingmnAto , Bifognaua dire , che 
vndici anni prima haucuano in- 
gannato ancora Vrbano Vili, che 
Ani «4?. formolc il libro 

4."baob. di Gianfenio , cd ogni fcritto c ' 
few difputainfua difcfa ; che , come 
fi è detto, dichiarò effere in tal li- 
. " bro delle Propofizioni dannate di 
Michel Baio primo Fondatore degli 
Errori Gianfeniani ; chefcriflevn 
Breue zelantiffimo alia famofa 
Vniuerfitàdi Duai, acciocché vo 
primefle ogni dirubbidicnte co- 
ni ’cffà fece con eroico eorraggio , 
e da Innocenzo X. con Breue ne | 
fii lodata: Kifognava dire, che pri>- i 
tna havevano ingannato novanta- I 
cinque Vefcovi della Francia , la | 
Sorbona , molte Religioni , cchc 
hanno ingannato ancor Alcffandra 
VII. ; che dopo nuoue diligcniiiìì»- ^ 
me dilquifizioni ha pur dichiara- 1 

to,.che vi fono ► Si dichino queftc 

colè a’ fanciulli ► I Giclùiti non ' 
ponno tanto. E la Verità,é la Fede,è 1 
lo Spirito Santo che tanto ponno 
nei petto de’fuoi Vicar),. Vdite an» 
cora come parla Innocenzo X.invn 
^ Breue inuiato vn’anno dopo la Aia 
’ celebre Bolla a Valentino Randout 

Dot- 
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Dottore Decano dell* Accademia 
diDuai , che haueua con-tuttal*-, 
Vniiieiiltà, come s’è notato, pre« 
flato vbbidienza, e zelo a* Decre- 
ti Pontifìci \ Qttacumque ex Ec^ 
clefi<e Catholica fententia decref 4 Ì- 

mus iudicia/afù oris Deifite- 

[ rtint , quifaEtisefi nobis fafientiéi 
in ojienjione fpiritus dr veritAtis , 
lam & preces , quasenlxé ad Deum 
éjfucUmus^ & eertHs Gregis dn^ius ^ 
cui nos sibi fnbflituit P after aternus » 
argumento erant fmurum nobis d 
dextris Dominum , qui nunquant 
defe 6 tura tuitione regit vkftigia no- 
flra in femitas veritatis . Dicami 
V.S. quelle parole fole non raoftr»- 
IK) chiaramente, che decifione conr 
fideratiffima , c rilévantifTìmafia 
fiata quefta ì E non douerebbero 
fpargere il volto d i roffore , e riem- 
piere il cuore di Penitenza a’ Pro- 
uincialifii,ed a chiunque per fubor- 
namento dalle lor Lettere fin* ad o- •*. 
ra ha mal fentito, e mal parlato di sì 
gravi Decreti? 

» ^ 2igpj\w%wt\Che poche Perfone fo- pag.f^o. 

no difpofte a fottoferiuere vna Con- 
! fejftone in bianco . In foglio nero 
' si, nero, cioè nelle in effo&urappt^ 
ì (le Propofizioni dannate , e vni- 
(. formifiìmc alle Afferzioni ereticali 
di Gianfenio . Che quefto farebbe lui, 

fot- 
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finofcriuere , che fi nega la Gra^ 
zia efficace » Nòno, cheflconfet 
fa e la grazia efficace , e la Grazia 
rufficicntc , cche alla Graziai! li- 
bero Arbitrio può rcfiff ere . Quc- 
fto dà loro faftidio . Dove mai nel- 
le Propofizioni dannate fi nega per 
ombra la Grazia efficace? 

Farò qui punto fuor del promeC» 
fó ; ma cosi ad vn tempo dividerò 
a V.Sf la fatica di leggere , cdamd 
quella di feri vere . Prima di pormi 
alPopera haueua fatto conto dipre- 
fcntarle fol tanto vn certo numero 
di Propofizioni, canate da quefte 
cinque Lettere , ficuro chea* Tuoi 
occhi ben difpofti farebbero in vn 
ttafto apparfe per iffomflìme . Ma 
poi dubitando che dalle fue mani 
forfè perbene poflano pafTare ad al- 
tre , non ho voluto verfare su que- 
fti fogli tanto veleno , fenza me- 
fcolarvi ancora vn poco d*anridoto 
che’l vincefTc • Così haueremo 
imitata i*£rba chiamata Antora , 
cbe nella radice ha tre nodi , due 
velenofi , ed vno , cioè quel di 
mezzo, non folo falubrc, ma anti- 
doto a gli altri due . Le Sentenze 
cavate dalle Provinciali, ò da vna 
parte, òdairaltrafemprc danno in 
ecceffo velcnofo ad vna fana Fede. 
Penfo baucrui podi tra loro fenti- 

^ men- 
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tncntl retti che calcano la via di 
mezzo , che è la virtuofa ^ c perciò 
poffanoferuirdi rimedio allo fco- ' 
primcnto di tanta peftc , &:peria 
xerza volta mi coniacro &c. 
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LETTERA 

DEL 

I 

direttore 

AL PENITENTE. 

ARGOMENTO. 

Si cortjìderscio , che v' è di maU 
nella i 8 . Provinciale pur contro t 
Autorità de' Papi . Di nuovo fi 
ftabilìfce /’ Infallihilità de' Ponte^ 
fici in quefie Caufe dif fitto . S i efi^ , 
mono dalla calunnia d' haver mal 1 
parlato della Pontificia Autorità f 
Gregorio , e Bernardo . Si ma-- 
. ftra , come quefie due Lettere puzA- j 
z^ino di Gianfenifmo . Si toccano t 
alcuni Errori della ^.9.11* e j6, ^ 
Lettere Provinciali . Si nota co’- * 
me /’ /nquifizjone di Roma > quel- | 
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di Spagna , la S orbona hantté 
riconof cinti gli Errori di Gianfe- 
nio in queflo Libro , e hanno per-^ 

- do proibito. 

Rima rifpondo alla_«» 
Aia . E quanto a cer- 
ti benigni fentimenti, 
che al folito vi leggo , 
dico , che in e(Tì , co- 
me in ifpecchio configliele feorgo , 
non ciò che ho fatto , ma ciò che 
mi converrebbe di fare . Qu^an- 
to al defiderio di veder citate le 
Sentenze Ereticali , proprie del 
libro di Gianfenio , lo farò a 
fuo tempo , e già n* ho difegna- 
to tra me il luogo . Quanto all* 
efler* ella di buona vo^ia entra- 
ta nel parere de’ Dottori Teologi , 
che reputano il Papa infallibile nel- 
le folenni Decifioni a tutta la Chic- 
fa , fe in un libro vi Aeno Propo- 
fizioni contro la Fede , le protetto 
che non mi poteva reccare mag- 
gior confolazione di quetta . Jo 
per mendico, cheraflerire, che in 
tal cafo i Papi , e le loro pruden- 
tilfimc Aflemblec ne pur degna- 
no d’ un guardo fimili libri contro- 
verfijè un’ Infama . Concedere, ‘ 
che li leggano attentamente , 
non li capifeano fe non male , c 
' ' . E an- 
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ancorai roverfcio , è un enorme 
Temerità . Che li leggano , gli 
intendano , e decretino a tutto il 
Mondo Cattolico , chetali , e ta- 
li fentenze d* efll fono oppo- 
ne alla Cattolica Fede e pol- 
lano in ciò eiTàre , egli è fuellere 
imo de* cardini della fteOTaFede . 
Aftermaie in genere , che in que- 
lla Qóiftionc di fatto i Papinulla 
ponilo , e che bifogna ftarne alla 
relazione deTenll , come fanno le 
Provinziali , è faiTi reo in un colpo 
di tutti i notati Vizj con qualche 
fìngolarità fegnalata . 

Addiamo alla 18. ultima delle 
Provinciali, e ancor’ delle cinque 
in quella materia di Fede da mè 
propollc a confiderarfì . In ella , in 
vece di tributar* adorazioni , fifc- 
guita a vomitar’ ingiurie contro 
quel Trono , avanti a cui riefeo- 
no indecenciriìmc per quello dclTo , 
perche merita adorazioni . Inefla 
dunque li afferma; Che i Decreti 
de* Pa^i { in proibire le cinque Pro- 
pofizioni) non fervono a nuli a ^ non 
ef^licandovijiin conto alcuno il fen^ 
fo di Gianfemo , qual dicefi condan- 
narfiin effe Propqfizjoni . Di nuo- 
vo una Confiituzjone^che fola- 
mente condanna in generale il fen- 
fo di Gìanfeniofenzjo ef^licarlo , non 

deci- 
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.decide cof a alcuna . E nella Lettera 
17.fl era detto 5 Che nonfeguiràun p*S 5 ^* 
tante ingiuflo procedere , che è di 
sforzjtre afottofertvere y che fi con- 
.dannano le cinque Propofizjoni di' 
.Gianfenio , fenz^a efplic are qual fila 
quefio fenfo di Gian fenio . Rirpon- 
do . Eccolo il fenfo tante volte ri- 
j)etuto *, eccolo fpiegacoin parti- 
colare \ Che alcuni Precetti della 
Legge di Dio fono impofiìbili 5 Che 
niuno può refifiere alla G razzia j Che 
e errore Semipelagiano ajferire ,che 
jf poffa refiflere alla GrazJa ; Che 
non vi e che Libertà dalla CoazJo- 
ne ; Che Criflo non è morto per tut- 
ti . Quello è > torno a dire , il ve- 
ro, e reai fenfo di Gianfenio i cioè 
il fenfo , che naturalmente forma- 
no qiiefle Sentenze , è lo fteflb , 
che il fenfo , che naturalmente for- 
mano vari Capi interi , varie Pro- ^ 
pofìzioni più corte, che fi trovano 
nel fuo libro . E quello fenfo è di- 
chiarato Temerario , Ereticale . 

E perciò fiproibifee il leggerlo , e 
molto più tenerlo , infegnarlo , 
praticarlo. Come fi fpieghino po| 
la Grazia fuffìciente, co me l’Effica- 
ce , come gli Ajuti dati a gli Infede- 
li , a’Giùfti , a’ Peccatori, fono- 
vi nelle fcuole Cattoliche varieScn- 
tenze , e Sentenze , chepatifeono 

E a per 
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' ^ perTaiduitadel foggecto fne diffi- 
coltà , permeffe però dalla Chiefa : J 
Nè in qucfta Bolla ha voluto difccn- ‘ 
dere di nuovo il Papa ad efaminar- ■ 
le,comeinmoltica(ìnonvidi(ce- 
fe il Concilio Tridentino , baftan- 
dogli d’anatematizare i fallì dogmi. 
Non dàfaftidio aRoma,che Gian- 
fenio quiftioni , e produca argo- I 
menti contro le Conclufioni de’ / 
Oecretidi Ponicnicani , e de’Gefuiti; (co- 
Paoio V. fa'però vietata farli in iftampa ) le 
goryxnii dàfàftidio , chealTerifca , ftabilif- 
vrban© ca , e promuova, come fa, AlTer- 
• zioni erranti in Fede . Sono pitt 
d’ ellì , pervenir’a’Provincialifti, 
quefte Propolizioni , e da loro pro- 
molTe in quelle Lettere j Che poten - 
z.a projftma a operare e non operare ^ 
a operar bene ornale è un biflicch^ 
unafcioccheria ; Che laGrazjafuf-> 
fidente è vna vanità ; perocché fe 
bafiaad operare non ha bifogno ^ ! 
altro per cagionare di fatto /’ opera , 
e fenon bafta a così operarea nulla 
vale ; Che la Grada non fi dà a 
tutti ; che è mancata la Grada j 
nelle fue Cadute a San Pietrose pure j 
ha peccato 'y Che in tutte le ^ifiio- • 
ni di fatto il Papa nulla può^ e che | 
bifogna (lame alla fida relazione de' ) 
fenfi ; Che Gianfenio non ha detto 
Errof alcuno . Ora quelle Propo- 

fizio- 4 
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i iìzionifi difapprovano al piefente 
H da me per erranti in Fede , efl di- 
f fapprovano nel fenfo d’ effi . E vo- 
glio dire , che i fcnfi che fecondo il 
naturale lignificato delle parole fo- 
no nelle loro Lettere , fono gli ftelfi 
chei fenfi naturali di quefte Propo- 
zioni , e tali fenfi fono nell’ uno , 
> e nell* altro tefto erranti in Fede . 
Che cola piu chiara di quella ? Ora 
ciò che jo faccio qui con fentimen- 
to privato , ma Cattolico co’ Pro- 
vincialifti , fi è fatto con luprema 
autorità, e con formale condanna- 
zione da' Pontefici Romani col lo- 
ro Gianfenio . Ne fo come vi vada 
il tanto richiedere la Ipiegazione di 
quello fenfo , fe non conchiudere , 
che fono tutti una torma ftolida d’ 
Infcnfati. 

S’aggiugnepcrmodo d’interro- 
gazione ; Se havete qualche modo 
per conofeere il fenfo d* un' Autore 
fuor delle fue eiprejfioni , echefen- 
zjt rapportare alcun de* fuoi pafft , 
vogliate foflenere contro tutte le fue 
parole , che ei niega poter yefiflere al-- 
\ la GrazÀa , e che egli è per Calvino 
contro ì T omifti , dirò , che parmi 
che voi intendiate male Gianfenio -, 
Dicamifi : parlano cosi con Ro- 
ma, giacche ognun ben vede che 
oucfto modo di favellare va di r i- 
^ E 3 
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balzoaferiiiajCheeflTahabbiaintc- ' 
fo male Gianfenio ? malelèfiicéf- ì 
preflìoni ? tutto al contiaiio le fue I 
parole ? Già di fopra qnefta Tho* 
chiamata enorme Temerità . 

Che quando efp non vogliono con^ 
dannare il fenjo di Gianfenio^ e per- 
che il fenfó di quefio tutore è il Jen-^ 
foàiSanTàmafo , e dì S. j 4 gofli~ ) 
no . Roma dunque condanna il‘ 
fcnfo di San Tomafoe diS. Ago- 
jftino ? O nuova Temerità / Di fo- 
prlhabbiamo veduto , qiialifieno ' 
ifenfidi SanTomafo , di S.Ago- | 
ftino, e di più del Concilio dì Tren- 
to, e delle Scritture. I 

Sono poi ficuto che V. S. farà ! 
forprefa da orrore in leggere ciò 1 
chefieguc,edè. Chefeefftnel^ ac- I 
pag. J91. cufare i Giefuiti in vece di citare 

richiefline , i Luoghi ne* proprj ter- 
mini , fpffero andati a Roma ad im- 
petrar e una Bolla che ordinajfe a tut- \ 

to il Adendo di riconofcergliin fati ; 
Véri \ non fi farebbe giudicato fuor 
d* ogni dubbio dal Adendo fieffo^che i 

eglino in do havejfero ingannati i\ 
Papi , e Che non per altro fi fojfero 
appigliati a quejto mezjLo flraórdi- 
nario , che per mancament o di mex.- 
zÀ naturali , quali laF'eritàde* Fat- 
ti pone in mano a tutti col orò che li 
foflengpne, 

Rif- 
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Rifpondo , che fé in tal cafo fi 
fbffericorfoaRoma per impetrar 
Decifione d’ una tal lite , fi farebbe 
fatto CIÒ , che Tempre è fiato in-^ 
ufo di farfi nella Cattolica Chiefa ; 
Che non fi farebbe ottenuta Bolla 
univerfale a tutto il Mondo da Ro- 
ma , fe non dopo accuraiiffime 
difamine della Caufa , e legitimo 
feoprimento della Verità ; Che 
fe dopo tuttofi Mondo fenza verun 
dubbio haveffe giudicati ingannati 
iPapi , c la Caufa decifa mancan- 
te di ragione , e perciò ingiufia 9 
tutto il Mondo farebbe fiato reo 
della protervia de’ Gianfenifti 5 Che 
l’ infinuarficon ciò , come certa- 
mente s’ infinua , che ogniqual- 
volta fi ricorre a quefio mezzo 
ftraordinario delle Bolle Pontificie 
a tutto il Mondo , fi è per prote- 
zione d’ ingiufiizic 5 è una (acrile- 
galmpietà. 

Che fi har anione dtfuf ^licore fua^ 
Santità di far efaminare di movo 
quefif* Fatto in prefenzji dell'uno e 
de W altro partito y affin . di poterne 
formare una decifion folenne e rego- 
lare'. E che? Non è fiata folenne ; 
e regolare la tante volte fatta ? Non. 
vi fono fiati a Roma in quel tempo . 
i Difenfori di Gianfenio mandati, 
da Fiandra, raancggiandoiial poffi- 
- t 4- 
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bile per teftimonio delle ftefle Pro- 
j 2 P Artigiani di Gianfc- 
* ^ • nio mai non han fan" altro in Roma^ 

che fofienerela fola GrazJa efficor 
ceìÈ fattala di nuovo , quando non 
andafle loro a genio, *nonfi direb- 
be da’ GianrenifU , che è una Qui- 
ftionc di fatto ? E che i lor’ occhi 
non vedono Quello , che ha ve- 
duto la nuova Aflemblea di Roma? 
Siaflerifee dopo : Chei Papifo- 
paSi 59 «. lontani dal trattarci Criflia- 

ni con queflo impero , che oggidì fi 
vede efercitarfi col pretefiodel loro 
nome, E fi cita un paffo di San Gre- 
gorio, che dice : La Chiefaefloc 

foblib.s” Scuola dell" rmil- 

c.i, * ‘ -ì ffe comanda con u4utorità, ma 
perfuade con ragione do , che ella 
inf fgna a" fuoifiglivoli , Dopo dice 
la Provinciale : LaChiefa èmolto 
lontana dall" imputarti a dif onore il 
ritrattare una Decifione , incuifia 
fi at a ingannai a \ che anzj mette a 
fuagloriail fare il contrario , E fi 
aggiugne una fentenza d i San Ber- 
nardo , ed è quefta ; La Sede Apo- 
^ttT„ipìuftollca ha dodi commendabile ^ che 
*8o. nonfipicca d" onore , e pajfa volen- 
tien a rivocare ciò , che da lei fi è 
ottenuto per inganno . Conclude : 
Ecco Padre mio i veri f entimemi , 
chebifognainfinuartne* Papi : poi„ 

che 
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che tutti i Teologi s' accordano in paB*f9«* 
che eglino fojfono eJfer^ingAnnn- 
ti , e che quefla Dignità fu^rema è 
tanto lontana dal liberameli^ eh e 
anzi vegli efj^one ajfaiy a cagione de" 
molti nffariy che tira feco . Tralafdo 
molte umili indecenze e faliìtà, do- 
po le quali dicefì al Papa : Io prego 
) lo Spirito della ferità di concedervi 

grazia di feparar la luce dalle tene^ 
bre , e di riprovar il male , per ef- 
fer favorevole al bene j parole pure 
i prefeda altri. 

> £ che devo dire di queftìftrani 
fcntimcnti ? Nuli* altro ( prefein- 

' do ora da* Santi Padri citati ) fe 
non che in cail di tanta importan- 
I za dalla Santa Sede s’agitan le ra- 
( gioni con fomma pace , c accura- 
! tezzancHe Confu Ite , e Congrega- 

> zioni, e che poi da ella fi comanda, 

I nonfolo cori A#Drità,ma con (óm- 

I maAiuorità,e che è delitto orrendo 

il ripugnarvi: Chenon fi ottengono 
nò Bolle alla Chiefa unìverfale per 
inganno,e che lo SpiritoSanto qual 
^ jjarlaperboccad’effejficcomenon 
c foggetto ad errore , cosi non deve 
effcrlo a ritrattazione ; Chei Pa- 
pi , come s* é detto, per fentimento 
de* Teologi ponno errare talvolta 
per mancamento di fedele Informa- 
j zione^ò di Moderazione in qualche 

f .... ’£ J F«- 
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Fattoparticolarc, ma non neYolen- i 

ni,propoftiatuitalaChiefa: Che è ’ f 
empio tnttociò , che in fine preten- i 
defi dalle Provinciali . Vorrebbero, ;1 
che fi decretafie,che quando Amai- j 
do hadetto:C^e S. Pietro non ha ha^ 
truta la Grazila , ed ha peccato , 
ha detto un fentimcnto de’ maggio- 
ri Dottori della Chicfa , e'in parti- ^ 
colare di S. AgOttino ; Cheli Li- 
brodi Giatìfenio è incorrotto , c 
(ehza errore alcuno 3 Che Roma 
fin* ora in ogni Tua Decifione in- 
torno a ciò'ha errato . Cosi farebbe 
/eparata la luce dalle tenebre , e ciò 
farebbe riprovar il male , ed ejfer 
favorevole al bene.M^ ognuno feor- 
gc il perfido , e pazzo attentato . 

Veniamo alle due Autorità de’ 
Santi Padri Gregorio , e Bernar- 
do . La prima duglie è citata af- 
fatto a fpropofitòlpa fecondapo- | 
do a- propofito ^ vizj abituali rie’ 
Gianfenifti Cominciamo dalla 
prima. Due Ufficjlono nella Chic- j 
fa Cattolica , il primo di Decreta* ' 
re, il fecondo d’ Inftruire , li primo 
tocca a’ foli Papi , e’ loro Conci! j . 

Il fecondo in gran parte a’ T eologi 
e MaefirituttìdelCrjttianefimo . 

Di qucfto fecondo parla unicamen- 
te San Gregorio nel luogo cita- 
lo , e punto* non entra nell’ Au- * 
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torità Papale . E con occafione 
% di quelle parole del Santo Giob- lob.g.is. 
be : Prabete aurem , & videte , an 
mentUr , dice che la noftra Santa 
Chiefa , non qitaji ex mUoritate 
pracipit 5 cioè enei Dottori di eC- 
! fa non portano gli Articoli , co- 
1 me per mera e propria autorità : 

) Sed ex rationeperfuadet 5 ma che 
erpoftili , pofcia gli fpiegano 
chi non li capifee , e li mo- 
ftrano per vmllìmi a chi li con- 
traria ( come erano contraria- 
ti i fentimcnti di Giobbe da* fuch 
Amici ) dicendo 5 V'idetean men” 
tiar ? 

Ciò chiaramente raccoglierailì 
dalle parole , che fono immedia- 
tamente di fopra'.coii occàllonedi 
fpi^are il Verfo antecedente deHò 
fteflo GiobberAS’wp^r pupillumirrui- lob 6.17. 
tis^ &/ubvertere nitminl amicum 
vefirum ; oue il Santo efpone il Tuo 
fentimento in modo , che farebbe , 
vna profezia del Fatto, che ora cor- 
re tra Relìgiofi Cattolici, e’ Gian-' 

\ fenifti j.fenonfofle vnafeienza del 

[ Sommo Pontefice,cavatadalmodo 

coliantillìmodiproced^re di tutte 
le Sette erranti in Fede* Dice dun- ’ 

J quecosì: SHperpupillHmverhHa’‘T.\n\oh. 

retici ìrrmnt , cum Humilitatem Fi- ^ 

I delis P optili import Hms ,fal/i/qj alle- 

< • . E 6 gatto- 
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j^Ationibtis ajfligum , & tamm 
mictisefl , qaem mtufitftr evertere : 
quia Fidelis Dei Popnlns ipfosqno^ 
qne,qnos per/equentes tolerat , amari* 
do non definii ad veritatem vocare* 
Sed inter hac fciendam efiy quòd fan* 
61 i Viri nel fafiinere falfa per wfir* 
mitatem memunt , nec Ufi umqiiam 
À veritate conticefcunt , Ciò noti* 
fìcato , dimando : Cofa ha mai 
che fare la fentenza di S. Gregorio 
colcafonoftro ? Tradotta da Pro- 
vincialifti ancor fenza il quafi per 
rendete lo fpropofiro più maffic-^ 
ciò , edite : La Chie/a non co* 
manda con autorità. 

La Sentenza poi di S- Bernardo 
c poco , a propofito , e nulla con- 
clude * Per moftrarlo, bafta aggiii- 
gnere la riga ^ che feguita » ed è « 
Hétefeiens PHerveflerfecurhfuppli» 
catproTreverenfi, In ordine a che 
bifogna fapere,che ^ come racco* 
gliefi dairaltre Lettere del Santo , 
Albejone Arciuefeovo di Treviri 
haveva intraprefa la riforma del 
Moniftero di S. Maffimino , reo 
di più difordini e ne* Monaci * e 
nell* Abbate . Quefti bave vano 
fatto ricorfo al Pontefice Innocen- 
zo, e porti fopra ciò di molti lamen- 
ti - É’I Papa haveva levato di ma- 
no girAreivefcovo queft*affare , 


. ^ 
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dubitando in elfo di troppo zelo , 6 
poca abilità . Intanto S. Bernardo 
ricorre al Papa Aedo a difefa dd 
Fattore , che ne haveva perciò fea- 
pitato d*onore pretto dcTuoi j in- 
formandolo della giuttizia della 
Caufa , e reità de Monaci dittblu- 
ti, dicendo fra Taltre le parole citate 
nella Provinciale* Ma chi non ve* 
de , che ette cadono fopra il prefente 
Fatto particolarilttmo , e ancor 
più tenue di quelli , ne*quali di 
fopra dal Bellarmino s’è concettò 
poter tal volta cttere non bene in- 
formati i Papi ì Fatto, in cui non 
folo non entra Bolla Vniuerfale ^ 
ma di ninna forte. 

Sicché da tutto ciò V* S. bene 
feorge , che i deformi configli da- 
tici dalle Provinciali s’aggirano su 
vanittìmi fondamenti. Quetti fo< 
no, d*i?tfinuAre a* Pontefici i più pro^ 
prj fent intenti^ ed iodico i più in- 
decenti ; Che non hanno da efer^ 
citare impero , che non debbono c<h- 
mandare con autorità , che bifo*‘ 
gna fieno facili in riuocare il Jolenne- 
mente decretato , e pregiar fi di co- 
sìrivocarlo . Nò no, adoriamone* 
Vicarj diCrifto fomma autorità , 
la difendiamo, a lei ricorriamo nel- 
le grani neceflirà della Chiefa , co- 
me a ficuro Attlo . Seguitiamo pii^ 

tofto 
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lotto i dettami di Gregorio , e, int- 

fomtns^fAlfifque AllegAtionibus afr 
fLi^i amando non definimus adVe- 
ritatemvocare . E diciamo a*no- 
Eri impugnatoti , c maligni calun- 
niatori nelle Sentenze , c fcolafti- 
che 5 cmorali , che riconofeano 
ne’Pontefici Romani fomma Ret- 
titudine e Potenza \ Che entrino 
negli ottequiofi femimenti del ri- 
manente del Mondo Cattolico ; 
Che confeiTìno rei i Libri di Gianfe- 
nio *, protettando ,chc facendo il 
contrario , nunquam abbacò eri- 
tate contieejeemus . 

Seguita a dire T Autore delle 
pag* éoi. l^iovinciali -, Chei Papnon dan- 
no f or ta alle lor Bolle fe non a mi- 
fura de'F attiveri . Inoltre; non 
fono le Bolle quelle fole^che provino 
la Ferità de*Fatti ; è la Ferità de' 
pag. Pai ^ che rende ricevibili le Bolle, 
Pone quetta bcllittìma Conclufio- 
ne.Donde impareremo noi dunque la 
Ferità de'FattiìKifporìde: Dagli 
occhi no flri.y chefenoilegitimiGiu^ 
dici , Stabilifce qucfto grande Air 
fioma di Fede . E tanto lontano , 
che la Fede diflrugga la certezx.a 
defenft^ che anzj farebbe diftrugger 
la Fede il voler riuocar in dubbio la 
fedel relaxÀone de' feri fi . Ailloma 
belliflimo , per cominciar da queft* 
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vkinio, da ricavarne ottime cortfe- 
• giicnze per la Fede . Cofa dicbti 
di certo i fenC intorno alla Santifli- 
nia Eùcariftia ì Che ivi dopo la 
Confecrazionc fonovi e Pane e Vi- 
ario , E dubito affai , che così in- 
fatti la Tentano i Gianfenifti. Quan- 
to alFaltrc Propofiziòni,' dico , che 
' i Fatti veri danno forza alle Bolle, 0 " 

per dir meglio fanno lega colla fpr- 
; za delle Bolle • Chi non lo sa ? Ma 
€ ancor certo , che le Bolle proH- 
il no la Verità de’ Fatti , a chi per ^ ' 
i* paffìone, con ignoranza , e còri 
protervia li nega . Negavano gli 
le Eretici vltimi laprefenza reale di 
f- óifto nel Sacramento dclTEucàri- 
ftia ; Negavano l’ufo amicò della 
I Confeffìonc itì forma di GiudiciO , 

I con Reo , con Accufa , con Giufli- 
’ ce , con Affoluzione ; Negavano 
la perpetua Virginità di Maria , T- 
vfo invetcrató dell’Jndulgenze . E 
I Roma diedecon Bólle peìb alla Ye- 
i rità di quefti Fatti al Criftianefimo. 

Negauano che quando Ch ritto d if- 
^ fe , efl Corpus meurn « Matth if, 

tniinducat meamcarnem \ '& loà 54. 5^; 

meum SmgMnem^ quette parole 
f^aceffero fenfo vero e reale ^ che 
Critto fotte nel Sacramento e 
’^clie da’Fedeli fi mangiaffe realmen- 
te il fuo Corpo, e fi he ue ffe'realrhen-v 
^ . té . 
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ic il filo Sangue; e le Bolle decre- 
tarono, che ilTcnfó era non mera- 
forico, ma reale . Negarono molti 
Eretici, che i Libri de gli Erefìarchi 
loro fodero contaminati djfrcfie j • 

c Roma con Bolle li diedro per 
rci,e li feri con Ccnfure.E*! Mondo 
Criftiano in tutto c iò ha vbbidito 5 
€ chi ripugnò con ardire , c con 
orinazione fu tenuto dalla Chiefa 
per figli volo fpurio , e ribelle . 

Quindi c chiara la rifpofta a ciò , 

• chea^iugne, cioèTuttelePoten’- 
éLe deJJiLottdo non ponno di autoritÀj 
perfuadere un punto di Fatto , per- 
,chenonèco/aneJfuna , chepofa fa- 
lche quel che è, non Jia» Perocché 
c ccrt^ , che niuna Potenza del 
Mondo può fare , che quel che è 
non ita 5 ma può ben volere, e fa- 
te, che quel che fi penfa , e quel che 
6 vuole che è , fi giudichi , c fi 
creda , chenonfia. Coftoropen- 
fano , e vogliono , che Gianfe- 
nio fia retto , ed innocente in ogni 
Ina Propofizionc ; e Roma infe- 
gna e vuole , che noi fia . Roma 
CIO ha Kftto più volte, e quando non 
ncccflTario foggiogameri- 
'?/eJj^nrelIecto , c della Volontà 
a luoi Oracoli, la pertinacia con- 
iroQuefta fomma Autorità è fènv» 
prc fiata > e farà Ereticale . Per- 
ché 


» 
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che di grazia i Gianfenifti non imi- 
tano vna volta il tanto da loro no- 
minato S. Agoftino , il quale in vn 
cafofimile , cioè quando Innocen- 
zo Primo ha vendo letto , e fatto 
leggere vn libro di Pelagio da alcu- 
ni accufato per cattivo , e da altri 
difefo per innocente , ed hauendo 
definito , che in effo erano Propo- 
fizioni Ereticali , fubito pronun- 
ziò il Santo ; A Sede A^oflolicA 
refcri^tA venerunt ; Caupi finita 
efl. 

Conclude : Injìno a qui voi 
mn hauete ragione alcuna di chia- 
mar pertinaci i vofiri Auuerfarj[ i 
Gianfenifli ) perchè ejft far anno fen- 
zjiMafimo su queflo punto di Fatto , 
come ejft il fono su i punti di Fede . 
Cattolici fui Gius , Ragioneuoli fui 
Fatto 5 € innocenti neWvno , e 
neW altro . Oquefto è altro che di- 
re , che non fono Eretici ! Santo 
Libro che dichiara Cattolico , Ra- 
gionevole , ed Innocente chi ripu- 
gna a piu decreti folenni di Roma 
nelcafo importantillirao ; Se un* 
Opera contenga Propofizioni Ere- 
ticali molto patenti si , onò ? Li. 
bro divotiflìmo da fpargerfi in 
quattro Lingue per le mani di tutti, 
per inftillare con eflb un fommodi- 
fprezzoa tutti i iacrofanci Decreti 

di 
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di Roma ? Non occorre , che di- 
chino, C^e qui fi tratta (Luna Qui- 
filone ai fatto di niuna import an- 
^ ^ che il rumore, f he fi fa per 

tutta laC hiefa in quefio Cafo fi fa 
per niente , Pro nihilo , pronihilo 
rag. én; ( c Vendrochio che nciìa Tua tradu- 
zione latina Io ripete più volte ) 

Che è un^ affare , che non e d^ alcuna 
confeguenzjiperlaChiefa . Anzi io 
qui ripiglio , che Io fanno per affai, 
c per troppo grande rconcerto,men- 

tre turbano tre si grandi Virtù, che 
1 ^lanfenifti giornalmente efercita- 
no in ripugnare a’Decreti di Roma, 
Vnadell intelletto, l’altra della Vo- 
lontà , la terza delhmocdeiraltra. 
^^p^fi^uolez.z^ , Innocenza», Cat- 
toLicifmo . Pouero Popolo Criftia- 
no , (e a loro crede , c fi pone av- 
vanti l’Agoffino di Gianfenio , e 
tutto Io approva , e tutto di liri s’in-^ 
zuppa / £ cosi fi fa concili tutto 
Ragionevole ed Innocente; e cosi 
rnettefi tutto il Cr ift lane fimo , in 
tranquilhta, come dicono, efaffi 
conlorGmnfenifta . Dio liberila 
Ina Chiefa da quella tranquillità 

V.S. ha^veduto fin’ad oralecat- 
tivePropofiaiioni \ che fono in q ne- 
tte due vltime Lettere . Due cole ^ 

fole 
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fole riflettto . La prima' fopra il 
grande rumore , che fi fa contro a‘ 
DccretLPontificj intorno alla rei- 
tà delle Dottrine di Gianfenio , ed 
èquefta . Se mài ì Papi , ficcome 
hanno fatto il contrario, così per 
efempio trouata fàniffìma la Dot- 
trina de’ libri del Vefeovo Iprenfe 
con teiterate Bolle a tutta la Chie- 
' fa haveffero notificata per giufta , 
pernia , per fama la fua Dottrina : 
Cola direbbero i fuo’ Segnaci con- 
trochi ripiign^ffe a tali Decreti ? 
O qui si , che metterebbero avan- 
ti come argine inlitperabilc la Ro- 
mana infallibile Autorità / O qui 
sì che farebbero il parsone con 
quella Autorità , che là Chiefa tut- 
ta riconofcene’Papi , digiudicarè 
del vero Senfo delle Divine Scrittii- 
re , fecondo quello che habbiamo 
nella Sefifìoric quarta del Concilio 
di Trento , trafportandola da Li- 
bri Divini a quelli ancora , che non 
fono tali . E in fatti , giacché cófto- 
ro prefumono di fegùitate S. Ago- 
ftino nelle Dottrine della Grazia , 
quando da’Cattolici fi vuol dare 
qualche fana interpretazione a’ te- 
tti da loro malamente addotti dì 
qucfto Santo non fórgonó su feitì- 
pre irati e non dicono , che i Trat- 
tati de Gratta del Salito contro a* 

Pe^ 
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Pdagianic^mipclagiani fono fla- 
ti canonizati dalla Santa Sede ? E 
quivi il porre in campo Gelafio , 
Celcftino , Ormifda , Giovanni, 
ci loro Decreti intorno a ciò . Be- 
ne : Ma come va ? ElTì vogliono, 
che TAutorità de’Papi tanto vaglia 
nell* approvazione de’ Libri buo- 
ni, e poi non vogliono, che vaglia 
nella difapprovazione de* cattivi ? 
Se vnodiccffe , che i Papi fono fla- 
ti ingannati , hanno operato alla 
cicca , non hanno intefo i fenfi de* 
Trattati de Gratta òìS* Agoftino, 
eill lo chiamerebbero, e Io chiama- 
nodi fatto, protervo , infoiente, 
errante in Fede.E che fi ha da dir di 
Cui , che fanno qiiefto nella vniver* 
falc , canonica , reiterata , gra- 
viflfìma condanna deXibri di Gian- 
Kìììo ? Crifto Giesu non è lo flcì- 
fo nella fua Chiefa ieri , c^gi , e 
ìte’Secoli,comc parla S Paolo ? 

La feconda che confiderò , fi è 

Popra , che ol- 
ud la Temerità e Pertinacia contro 
ivoina , che in qitefte Lettere aper- 
tamente fi feorge, in foftanza in ef- 
fe pure fi promuovono gli^rori di 
Gianfenio , Perocché cofa vuol 
amore appafliona- 
tiffimoa favor fuo ì Queflo non 

voler riconofccrc incflbciò , che 
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Roma vi ha riconofeiuto ? Se non 
che fi ama affai la Dottrina , men- 
tre fi ama tanto TAutore . Che con 
divcrfioncelle fi vogliono falvare , 
c promuovere i fuoi Dogmi . E vc- 
rifiìmo, come ho moftrato , che 
quefto è flato Tempre lo ftile de 
gli Eretici , c loro Imitatori , voler’ 
immune da note l’Erefiarcà , c T- 
Autor de gli Errori. 

Ma ben so d’cffer in obbligo di 
toccar* almeno perpaflaggio, e in 
genere gli Errori d 'alcune altre Let- 
tere Provinoiali . Le do notizia 
dunque , come nella Quarta , Paf- 
qualc fi ride delle Grazie interne 
attuali , che da* Teologi fi tiene 
darfidaDioa’Giufli , a’ Peccato- 
ri , a’ Gentili . Afferifce ; che 1’- ^ 
^noranza invincibile , non può swc. 
Icufare da colpa ; Che molti han- 
no peccato , fenzapurfapere,ché 
ciò , che facevano foffe male , an- 
zi credendo di peccare > con tra- 
lafciaiio : Che i Peccatori non han- 
no fempre la Grazia nelle occor- 
renze, incoi peccano, &c. 

- Nella Nona, fi burla intorno aHa 
divozione verfoMaria,e’Santi,mo- 
ftrando che fentimento covino cir- 
ca la loro adorazione , ed inuoca- . 
zioneiGianfenifti , già palefe nel- 
le due divotiffime traduzioni fatte . 

del 
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Wa' 138. dei celebre paflb di Dauide. iV/W/ 
hon orati fum Amici tui Deus ! La 
prima da Marot , che così fpiega. 
O come mi riefcono ^rezSofi , mio 
Dio y ituoiConJigli I E nelle Ope- 
re di Portoreale pag. 199, O Dio 
tutto potente , che la grandezx,a 
delle voftr e Opere ^ e de' vofiri Pen- 
der i mi € preTÙofa ! E perche non 
tradurre co’ Sacri Efpofìtori Greci, 
e Latini: O Dio^ quanto grancC'e 
onore, che rende fi a vofiri Amici ^ 
a Santi] 

Nella Vndecimas’ardifcedifare 
non folo i Santi Padri , ma Dio 
jftpflb Autore della buffoneria , p 
^ ciò per diffendere il modo impro^ 
prjffìnio , con cuivna parte d’cf- 
ie fono fcritte , cioè per via di far- 
■ cafmi 5 di dcrifioni , d’imperti- 
nenze indegne per ifinod’vnaCo-. 
media , 

Nella Decimafcfta fi difende a po- 
tere Arnaldo giuftamente accufato 
^ di mal fentire della SacratilEmà 
Eucariftia , con tgi)te lodi del fuo 
Libro della Frequente Communio- 
ne, ch^ ben fi mofti^che, fenlo hab- 
bia quella bella Orazione. alla Sa- 
Rciaiio. crataOftia , alzata al.tenippcleìla 
paefe£' > da lofo data pìÌvoI^c allc 
laGianft- fiapipe: Signore , io vi adoro nella 
'^f>h^Crocq , enelTreno , in cui 
ne. fede- - 
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fiderete nel Giuàiùo Vhiverfale , 
che hajft a fare nella fine del Mon- 
do . E perchè non dire : Signore, io 
vi adoro rotto qnefte Specie facra- 
mentate \ E quefto baili intorno 
a ciò . 

Ora fe tutto ciò è vero , com’è 
veriflfìnio j V. S. vede che San^ 
dotto , e bel Libro fia cotefto 
da darfi in mano a quefto , e quel- 
lo , come vn prodigio diCriftia- 
na Erudizione . Si tornerà forfè 
quiadire>che i Giefuici fono quel- 
li , chcineffo fingono quelli mo- 
ftri d*impietàper ifcrédirarlo? Buo- 
no per certo , quafi che quefta co- 
fa fia reconditiftima , e non fi ve- 
da in tutte le fourapofte Propofi- 
zioni a prima vifta . Io non la ve- 
do . O .che ignorante i Non la 
voglio vedere . O che Anima per- 
dura neVcofiumi , e Dio voglia che 
non ancor nella Fedeli 

Quelli Errori gli ha pur veduti 
Roma , che ftagella con Cenfura 
vn fimil Libro , ed aggiugnendo 
nella proibizione Aleflandro VII.* 
che intende di danhare ogn’ altro 
libro , e fcritto , e lettera , in 
cui flavi la pellilenre Dottrina di 
Gianlcnio ì Praterea Epfiolas , 
LibelloSyac L:bros alios q^o/ctinque^ 
in quibns Dottrina Come Hi lanfinii 
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Epifcopi Iprenfis in quinque Propoji- 
tionibusper Confiitutiones Innocen- 
tii Pradecejforis , ^ SanSiitatis 
fuét damnata ajferitur , aut quo^ 
modoiibet approbatur^ vel defendù 
tur , tamimprefsos , qudmimpri-: 
mendos quocunque idiomate , vel 
quomodolibet in fcriptis etiam euul- 
gatos^ vel in futurum euulgandos ; 
SanEtitas fuaomninodamnat ^ (jr 
"prohibet: Non moftra chiaramen- 
te cfì che corrotta farina fieno le 
Provinciali ì 

Quefti gli hanno pur veduti i 
Vcfcovi , c Dottori della Sorbo- 
na , che dopo maturo cónfiglio ‘ 
con folenne Cenfura decifero : 
Elos infra/cripti Regis Decreto 
feleSti ad ferendum iudicium de 
Libro^ui T itulu s eflyLudouici Mon- 
tolta Littero Provinciale s &c.pra* 
mijfo eju/dem Libri diligemi Exa- 
mine , teflomur lonfenianas Mare’- 
fesy ab Ecclepa damnatas^ in eo prò» 
fugnari ,atque defendiitum in diSlis 
Litteris Ludouici Montaltii , tum 
in notis Vvillelmi Fvendrochii^ tum 
in adiunEiis difquifìtionìbus Pattli 
Irenai , atque id ejfe ita manifeflum 
( fi faccia offervazionc a quefia 
aggiunta ) ut fi quisneget , necejje 
fit , vel non legifse Librum hunc , z/el 
■ rifin intellextjfe , vel certe , quod. 

peins 


f 
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peiusefi , nonpmajfe id hteretictm 
efse , qìioà a Summis Pontifici 9 ns j 
& Ab Ecclejia Gallicana à fa^ 
era Facnltate T heologU Pariftenjis 
. damnatur , ut hareticum . 

Gliha pur veduti tali dannofi Er- 
( rori il Configlio di Stato del Re 
Criftianifiìqio, che in vn’Arrefto 
de’ 1 3. Settembre dell* Anno 1 660. 
\ dice così ; V’eduto dal Re^ prefen- 
i. te nel fuó Configlio , come , auviegnA’- 

[{ che le CoftituzAom de* Papi Innocen- 

xjo X . , ed Alejfandro VIL con- 
I dannino la Dottrina di Gianfenio 
Q, Vejcouo d* Ipri , contenuta nel Li- 
jj bro intitolato , AVGVSTINVS 5 
E che le dette Conflituzjom fieno 
fiate riceuute dall* Affemblea G ene- 
’ji rale del Clero di Francia , pubblica- 
te da* Prelati nelle loro^ Diocefi^ 
feguite dalle VniuerfitÀ , e ac- 
compagnate dalle Dichiaraz^ioni di 
Sua ALaefid ; con tutto ciò ve- 
deanfi tutto dì in pubblico nuoue 
Y fcritture a penna e afiampa , ed una 
in fra V altre fatto il titolo di Lu- 
\ dovici Montaltii Littetae Provin- 
r cialcs dee, che oltre le PropofizJoni 
* Eretiche , che foftiene , è oltrag- 
’ giofa alla riputazione &c, E dopo 
\ comanda , che detto Libro fia 
I . ftracciato, ed abbruggìato per man 
di boia alla Croce del Tiroir . 

F Que- 
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duefti gli ha pur veduti la Sacra 
Inquifizione di Spagna , mentre 
nella proibizione d’vn tal Libro, 
fatta li 5. Giugno dcir anno 1699. 
dice : Proibiamo vn Libro in quar- 
to intitol^^o Lettere Provinciali 
fcritte da Luigi Adontalto ad vn 
Prouincìale, tradotte dal Francefi 
in Spagnuolo, perchè contiene Pro»r 
pojitioni Eretiche , Errottee , fie- 
dizjofe , fcandalofe ,* e perchè il 
detto Libro èyna difefadella Dot- 
^t'ina di Gianfèn io , condannatéi 
con beffa e deri [ione 
de Tomifti , e de* Giefuiti Je in 
grane offe fa di S ,T omafo , volen- 
do perjuadere , eh* egli fenta lo 
fteffo^ cheGianfenio, 

Ora fé, dopo che Tribunali si Sa- 
crofanti,ed Aflemblee si Dotte 
quali fono quelle deir Inquifizione 
m Roma , delPInqiiifizione di 
Spagna , della Facoltà della Sor- 
bona , del Senato diParigi, hanno 
riconofciutePropofizioni Eretica- 
li , e gli Errori di Gianfenio nel 
Libro a V.S. porto dall’Amico 
come dottijfimo , e bellijftmo , e da, 

ricavarne grandi vantaggi^ fi di- 

nialeuolenza 
de Giefuiti e quella fola, che inef^ 
^ lauLiifa fimili macchie j va a que— 
ito tale rifpofto col proverbio si di- 

vuÙ 
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vulgato in Francia : Che mente eo» 
me un Gianfenifia . 

Ma potrebbe ripigliar qui il fol- 
lecito Promotore del dottijfmo e 
heìlijpmo Libro , che non impor- 
ta nulla , che in eflb fieno fallì 
Dogmi contro la Chiefa , e che fi 
corra pericolo di feminarli ; giac- 
che ivi fono fi efi con bel garbo , c 
chiarezza : Tutto il Adendo le ve- 
de ; tutto il Adendo le intende \ 
tutto il Adendo le crede : piaccio^ 
no Cortigiani , le capifeono per 
fin le Donne ; eflTendo quefto vno 
fcrupolo da niente a confronto del 
grandifiìmo bene , che può ricavar- 
li dallo feoprirfi in efib il frodolen- 
to procedere de’ Giefuiti nella con- 
dotta dell’ Anime, e le lafiìtà della 
loro Morale. Buono ripiglio , da- 
Te a calpeftar Crifto e’I fuo Vicario, 
' perchè fieno derifi i Giefuiti ; for- 
mare Eretici per affoldare nemici 
contro di qucfti Padri -, lacerare 
Articoli per correggere Cafuifti ; 
rouerfeiare la Fede per ferire la 
Carità ? Quefto è vn’ offendere 
ancora la Speranza , giacchèqite- 
fìo è vn’operare da difperato . 

Ma di quefto ne tratterò in vn* 
altra Lettera , come ancora de gli 
Effetti , quali so per pratica , 10- 
gliono cagionare le Lettere Pro- 

F 2 uin- 
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uinciali in coloro , che le leggo^ 
no , in particolare non premuniti ) 
d’antìdoto contro la loro pelle . 
Intanto V. S. da quello, che hab- 
biamo detto, può fcorgere, che for** 
te di Libro fia quello, che le è flato 
porto nelle mani , cioè Libro , che 
contiene Propofizioni Ereticali .., 
Errori , Difprezzi di Dotte e Sante ? 
Communità , che gli hanno im- 
pugnati, c di Roma ftefla che gli 
ha fulminati, in particolare tutta la 
Dottrina dannata da’ Sommi Pon- 
tefici come Eretica, di Gianlenio. 

Ringrazi dunque lafuatimoro- 
fa cautela, chel’hamoflaadinfor- 
marfi . Si prevalga di qucfte , qua- 
lunque fieno notizie, che le {ioda- 
te puramente per zelo della fua 
Anima , e della fua Fede j E fap- 
pia,chc fono qual fempre, &c. 
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^ Si efamina ciò , che le Provinciali 
contengono intorno alla Adorale 
de' Giefmti . S i moftra la faljìta 
di quanto dicono per via di Capi . 
Generali » non difcendendoji al- 
le ^ccufe particolari , già prova- 
. te falfe in piit libri , in parti* 

} colare nelle 29. Impofturc del- 
le Provinciali , r Ragiona- 
menti di Cleandro , c di Eu- 
doifo. 


Il- 
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Ropp’ onore V.S» mi ) 
fa con q nette fue genti- 
liflfìme efpreffioni ,nc* 
occorre che ella tante 
volte prometta grati- ; 
tudine , perchè per ora mancavi il ' 
fuo oggetto ; fé non fotte in lei tal ■ 
virtù in quell’alto grado di fìngere i 
benefici per haver^occafionc d’effe- 
rcgrata . Bensì, giacche mi fpingc 
a rendere il prometto , il faccio con 
quetta quinta Lettera , in cui con- 
fiderò l’altra parte di ciò 5 chccon- 
tengòno le Pfoviriciali . 

Orsù la feconda materia più ab- 
botìdante, che contengono le Let- 
tere Provinciali , fono le Accufe 
contro la Morale de’ Giefuiti . In 
ette fi riferifeono più , e più paffi 
de’ loro Cafuitti in varj generi , laf- ] 
fittimi, e fecondo il fentimento del i 
yottro buon* Amico , fedelij/zma^ 
mente citati verbo a verbo , att al- 
che i Giefuiti mai non hanno rifpofio, 
ne mai potranno rifpondere ad effe, 
troppo toccati fui vero . 

Io per me non fono pazzamente 
prefo dell’amore di ciuetti Padri : 

contuttociò a V. S. dico per Tua » 

inftriizionc, i. Che ì loro Libri in. 
grande numero della Morale , che 
iohqcojotinuamcnte allcmani V è 

- me ~ ! 

» 

.y 
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me ne glorio, fono dotti, fodi, c 
. prudenti . Per Io più congiungo- 
• no alla Teologia Moralé la Specu- 
lativa , c danno un gran pefo alle 
cof<f conTAiuorirà , e con la Ra- 
gione . Molti fqno p.rovnifti di 
Canoni , e di Leggi , ne a loro 
manca Tarme poderofa del Gius 
s pofiti vo , Che però, a chi non è un 
mero Lettore di Compendj , e di 
Sommerclle per infarinatura , e 
j quel che è peggio diFoglictti d’au- 
vifo , ediSatirepertraftuUo , ma 
ravuolge tali Libri con iftudio fo- 
do 5 è chiarifllmopiùcheilSole , 
che le cofe notate contro dì loro 
I nelle Provinciali , fono fecondo la 
: niaflìma parte , mere impofturc , 

ed infami calunnie , Sicché lapri- 
! ma rifpofta la fanno i Libri, ancor 
r tacendo le difefe de* Padri ; né pun- 
, to deve calere a loro che quattro 
cervelli ignoranti , di bifca , e 
[ di ridotto li dannino , fe i Dptù 
" gli aflblvono , c li lodano . 

’ Secondo, lo moftranp leApolo- 

’ gie dotte , e compire fatte da Pa- 
) dri, e fatte le prime anni fa , p 

fino al numero di 6. raccolte in un ' [ ^ 

Libro ,• i titoli delle quali fono , 
eomprcfevi ancora quelle , che ri- 
guardano la materia di Fede . i. 
jPrimierarifpofia alle Lettere, che i 
‘ f 4 


4 
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Gianfenìfli pubblicano contro IPa- ■ 

dri della Compagnia di GiesU. Se- 
conda Rifpofla, overole Impoflure 
delle Provinciali del Signor di 
A/ontalto Secret ario de' Gian feni- 
fit : in cui perfettiffimamcnte fi ro- 
verfcìano 29. Impofture , quante 
ne fono in fei Lettere dalla 5. fino 
alialo. mcluGve. RiJ]foflaalri- ) 
manente delle Lettere Provinciali , 
c contiene l’Apologià di 5. Lette- 
re , cioè dalla 1 1. fino alla 15. in- 
elujive . 4. Rifpofla d' un T eologo 
alle Propoftzjoni cavate dalle Leti- 
fere de* Gianfenifli daalcum P ar- 
rechi di Rov ano . 5. Rifpofla al la- 
mento , che fanno i Gianfenifli eC- 1 
ejfer chiamati Eretici . 6. Rtfpofla 1 
alla 16., e l'j. Lettera Provincia- 1 
le . Queftc féi Rifpofte furono ] 
ftampate tutte infieme , perocché j 
erano ufcite prima ieparatc , Tan- 1 
001658. in Liegein lingua Fran- 
cefe . O che ignoranza , dunque 
dire che non hanno mai i Giefuiii 
rifpofto ! Inoltre c ufcita ultima- 
mente alla luce, cioè Tanno 1695. 
lina Rifpofta con il titolo, 
di Oleandro , e di Eudojjo foprale 
Lettere Provinciali : prima in lin- 
gua Francefe in quel FLegno , po- 
fcia in Latina , ed Italiana in Ita- 
lia . Eraquefianecefiariapclgrat^ 

cor- 
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corfo che havcvano prcfo di nuo- 
vo, cioè dopo 40. anni le Lettere 
Provinciali, e perchè eflendo elle- 
no ftefe in Dialoghi aliai gentili 
con molte grazie , che allettano 
gli sfaccendati , pareva pure ne- 
ceflariojche fi faceffe una Rifpofta , 
che non mancafle di quefto bello . 

Si è fatto , e con felice fiicceffo, pe- 
rocché hanno raccolto Papplaufo 
^niverfalc , tanto più che tengono 
per anima del grato ftile la Ve- 
rità . ' . ' 

Ma giacche potrebbe il Promo- 
tore delle Provinciali , aggiugne- 
re, checonrifpondcrc nonfièrif- 
pofto , mentre gli Errori oppofti 
alla Morale de* Giefuiti, nelle Apo- 
logie fuddette non fon confutati : 
ecco il Giudicio de* Cenfuratori 
dellé Lettere , e de gli Approvatoli 
delle Rifpofte , quali so che appreC- 
fo V. S., che è faggia , e non agi- 
tata da paffione , varrà molto . 

Quanto alle Provinciali , Roma 
con la fua Proibizione si grave, e si * * 

unÌverfale,moftra in che coto hab- 
bia tutto il contenuto in tal Libro . 

• La Sorbona dice intorno al cafb s 

noftrojche , oltre le Propofizio- 
ni Ereticali , che danna in primo 
luogo : Si protefia , che la setiem- 

ledieen!C.a e la Petulanza fono j/ bre VSo! 

, ■ r 5 p"- 
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' sìfrequemiin untai Libro, 

che non la perdonano acht che Ra , 
fj^crche a GtanfeniJH , e perciò lo 

ritirar dovuta 4 ’ 

LtbelU Ereticali e f amo fi , Tetta- 

mur infiiper maledicentìam pg. 
tulantiam trìbus illis ^uSloribus 
^aeo effe famtltarem , utnulli ho- 
ininumconditiomparcant, exceptis 

^^coque Librurm 

^^^i^^rnpoenaLibellisfarnofis , 
<^fi<treticuàjureconflitÌta. 

^ Parimtnte 
m tal Libro e tngiuriofijfmo Ma 

Giesic 

tn tutte le Ofmioni MorM : E cer- 
to e ingim iofiffìmo , perchè morde 

la Vertó ® 

Pro^ 

tu UI>’ Arrogo 

P^o^ortttor Gel 

venute in 

Thano diciotto Lettere ripiene di 

L- ’ d'errori , 

y”<:fpchi , dtmpeninem.e finte, 
Uf /“mente afpofle alla Facoltà 
* f>craFami- 
À^n ^ Compagnia 

prima 1 pareri di colore , a' quali 

fiera 
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fi era dato il yenfiero di leggere^ 
ed efaminare le dette Lettere , fe 
dichiara Libelli famofi^ pieni di Ca- 
lunnie , e perniciofi alla Repubbli- 
ca ^ e decreta fien confegnate in 
mano al manigoldo , per efier da lui 
buttate nel fuoco . 

Quanto alle Apologie de’ Pa- 
dri , nelle loro approvazioni fi 
conferma pure Tifteffo intorno 
alla falfìtà delle Prouinciali , e 
di piiifi^ommendalagagliardiadi 
tali Scritture di difefa « In quella 
delle prime, ftampate in I^iege,cosi 
dice Giovanni Ernefto di Smiet 
Vicario GencralejReviford* effe : 
Che fervono di GiufiificazJone d' un 
Ordine celeberrimo in tutto il ALon- 
do , E prima di lui le haveva appro- 
vate T Arcivcfcovo di Malines dir 
cendo : Che refi dalla pazjenz.a 
de' Padri della Compagnia di G iesU 
fempre più infoienti i loro Calunniar 
tori 5 fi era cagionato per mezjLo 
delle ProvinciaU non poco fc andato 
in molti Pufilli ( cioè ignoranti j 
troppo crèduli . Quia diutina So- 
cietatis pat lentia Calumniatores 
multò infolentiores redditi , Pufil- 
lis multis nimiùm credulis non leve 
fcandalum ingenèrarunt . Ed ag- 
giugnCjC^^ in effe fi di/cuoprono,e fi- 
damente fi confutano le frodi <, e le 

F 6 im- 
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impofiure de* Alalevoli . Inquìhs 
cum malevolorum jraudes , &im- 
pdfit 4 r<e detegantur , & folide re- 
futentur &c, 

i*^.Ottob. E r Approvazione delle ultime 
riftampate in Pozzuolo dice per ap^ 
punto ancor’effa : Che l* approvar 
tare haveva fcorta in effe una mara- 
vigliofa dichiarazjone della Verità j t 

con occajione di confutare le calun- 
nie : Aiiram Veritatis elucidatio- ’ 
nem ex occaftone calumnias reij- 
ciendi . 

Ora vede V.S. come fieno da . L 
quefti grand* Huomini, che hanno 
efaminato il Libro delle Provincia- 
li, qualificati, ancora rilpetto a ciò '! 
che non s’ appartiene all*Erefia,gli • 

Autori di effo , cìoh per Aialevoli , y 

Ingiuriatorì , Calunniatori 5 CUc' 
Virtù in effi fi notino ' 
x.a ^ Petulanza ^ JnJolenz.a : Co- / 

- me fieno battezzate le cofeoppofte i 
a’Gi^fuiti per Frodi , Calunnie , ^ 


iv/ivy «.1.CUWIJU pCI. 

troppo creduli , P u filli nìmikm ere* 1 

duli,^ Eperoppofitochelodifidic- ' 

no a’ Giefuiti , e loro Opere in ge- 
nere di efficacia nel rispondere j 
E*lvoftro Amico, huomo non fa 
tene di quale pezza , haurà ardire * 
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di fentcnziare , che mai non fi è rif- 
pofto da" Giefuiti,nè mai rifpondc- 
rafii a tali Accufe , quafiche tutte 
fieno irrefragabili Verità ì 

O le Lettere Provinciali, dirà tal’ 
uno, citano Autore , Libro, Ca- 
po, pagina, rigaj Rifpondo,che 
a quefte panie fi pigliano gli Augel- 
li più fimpliciotti , PuftUi nimium 
creduli . Già ho detto, che gli Au- 
tori fono Promotori di dottrine 
Ereticali , e quando non fi provaf- 
fc da altro càpo , cliiaramente lo 
moftrano le Provinciali . Chema- 
V ra viglia dunque fccofi mentano , 
^ cioè con ardir fommo ? E forfè 
nuovo , che gli Eretici , e lor Par- 
tigiani ufino in coral guifa? E’ trop- 
po foraftiero ne’ Libri di Contro- 
vcrfia trala Chiefa e fimili Tuoi ne- 
mici , (^hinonfa , chefonfolitidi 
citare con infedeltà , non dirò Teo- 
logi morali , e fpeculativi , che 
preffo loro fon plebe vile ; ma per 
fino i Santi Padri, che pur lodano, 
per fino le divine Scritture , det- 
tattura dello Spirito Santo . E la 
prima volta che citino Libro , pa- 
gina , linea di S. AgolUno , e alrera- 
tifiìme fieno tai citazioni ? Non 
Phabbiam veduto di (opra intorno 
alle Cadute di San Pietro ? La pri« 
ma volta che producano Epiftola , 

capo. 
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capo , vcrfetto di San Paolo, e » 
fpropofito ? fenza voler baciare nè 
a ciò che precede , nèa ciò che al- 
trove dall* Autore s’ è detto , per- 
che vyolfi che dica a modo fuo 9 
cioè un^ errore, che mai non Iia 
detto ì 

Vedane un fatto intorno a San 
Paolo . Scelfe Lutero dal capo ter- 
zo deirEpiftola a^ Romani due ■ 
mezzi verfetti , e fono : Juftitio- 
per Fidem : luflificati gratis^, E 
con ein pretefe fondar queft^ Erro- 
re; chelafolaFedediGicsùCrifto 
folle' cagione totale dellaGiuftifi- 
cazione,efcIudendo ogni Dolore , 
c Ritrattazione de’peccati commcf- 
lì , il Dono interno della Grazia , 
la Confellìone Sacramentale, ogni 
Opera buona, e penitenziale. Che 
però fu neceflarjo al Concilio di 
Trento nella Self. 6, al cap.S. dare 
a tali fentcnze il vero Icnfo Iccondo 


ciò , che c qui , ed altrove diceli 
dallo fteflb San Paolo , e dall* altre 
Scritture divine : Cum vero 
fiolusdicit^Iufii(icari hominem per 
Fidem, gratis , e a ver ha in eo 


/enfi intelligenda flint , quem per^ 
petuus EcclefiaCatholicafenfHS te~ 
nuit , & exprefit , ut fcUicet per Fi- 
dem ideo iuflificari àìcamur ; quia 
Fides efi humana falutis initium , 


k 
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fimdamenttim &radix omnis ju- 
flifìcatioms , fine qua imgojftbtleefi H*br.ir, 
f lacere Deo , & ad Ftliorum ejus 
confortium pervenire : Gratis au* 
tem iufiifìcari^quìa nihU eorum , qu<e 
iufiificationem pracedunt , five Fi^ 
des ) five Opera , ìpfarrt luflificor- . 
tionis gratiam promeretur . f «iw tu.j . 

Gratta efi iam non ex operihus , 4//0- 
quin , ut idem Apofiolus inquit : 

Gratta iam non efi Gratta . E ftabi- 
lire di fopra nel capo fcttimoDecre- 
ti tutti contrarj alle fuddette im^ 
pierà , con V Autorità pure delle 
Scritture , e fopra tutto dello fteffo . 
Apoftolo . 

Così s* opera nelle Provinciali 
manifattura d’Huomini di fpirito 
Ereticale. Vogliono in effe iGian- 
fenifti sfogar la rabbia contro de* 

Gieiiiiti , che Appongono tra* pri, 
mi Autori dé’ loro danni , voglio- 
no fcreditargli appreffo il Monda 
in particolar fccolare , voglionoi 
deridere la Morale de* Cattolici , 
ferire i Sacramenti , vogl iono met- 
ter fuoco nelle òfe de’ fuoi nemi- 
ci, acciocché fi divertano nell’ efiin- 
guerlo , dal trucidarli . E che fan- 
no ì fcrivono quelli Libelli famo* 
fi , llroppiano i telU , fcparano i 
fenfi , non vogliono riflettere a ciò 
che prima , dopo , altrove da gli 


Au- 
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Autori fi dice , c per effcr credali 
citano con audacia capo ^ pagina, 
linea;ed effcndo non pochi i mal ‘af- 
fetti per var j capi a quelli che cfii 
acculano , ed eflcndb molti i fim- 
pliciotti , che bevono alla prima 
fonte , moltifiìmi quc’ che non-» 
vogliono la briga di vifitar libri , 
echcn’hahbino,quandopur il vo- 
leflcr farc,la neccflaria provinone , 
ecco che fonifcono in parte il loro 
effetto : Pujillis multis nimium ere* 
dulis non leve fcanàkUm ingenera* 

. tur . V. S. legga le 29. Im^odure 
nelle prime Rifpofte de* Padri Gie- 
fuiti , legga i Dialogi di Cleandro , 
e di Eudoffo , e vedrà chiaramen- 
te , fe è vero ciò che dico . Jo me 
ne aftengo affatto per non metter la 
falce in mèffe, toccata alP erudito 
fudor d* altre mani . 

Rilbondono dunqué alle Calun- 
nie i Libri de^ Padri , rifpondono 
)e Apologie , rifpcmdono i Qualt- 
fi caroti d’effe , rifpbnde il grave 
prcgindicio de’ Compofitori delle 
acenfe : Ma rifponde ancora la 
pratica , che tutto dì fi vede . Jo 
mi fono trovato , com*ellafa, in 
molte Città , e per tutto ho vedu- 
tolo fteffo , cioè i Penitenti ffabili 
de* Giefuiti, che non folonon fono 
ipiu rilafiaiti , ò fcandalofi della 
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Città, ma de’ più virtuofi , cd edi- 
ficativi . In oltre ho veduto , che 
certe Anime mal condotte per lucri 
ingiufti , per vizj abituali , per 
occafioniprofTìme , ad eflì per ve-, 
rità non s’ accodano , e fe vi fi ac- 
codano , non fo come tornino 
contente de* proprj peccati , e del- 
le loro maniere nofee , i:ome fi vo- 
gliono. Credami, molti non fug- 
gono i Giefuiti , perchè gli fuppon- 
ghino troppo amorevoli -, la loro 
vita modra che gli abborrono, per 
che creduti (è veri , Quanto quedi 
tali farebbono meglio invece di fea- 
gliarfi contro Tal trui Morale , per- 
chè non è crudele , farlo contro 1 
proprj codumi , perchè immode- 
di . 

Ma perchè V.S.appicnorappìa,che 
giuda materia fia quella, che rac- 
chiudono le Provinciali contro de’ 
Giefuiti , delle ancora queda noti- 
zia . I Dilcepoli di Giovanni Hus 
Erefiarca tra’ Boemi., corretti da 
Roma,fi mifero a fcrivere contro le 
Operò de’ Dottori del Diritto. Ca- 
nonico , che fono i fondamenti 
della Morale , pretendendo con 
ciò fare una buona diverfione « , 
e feanfare la nota d’ Eretici 
con modrare il zelo di Rifor- 
matori . L*£refiarca Calvino, ful- 

‘ mina- 
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minato da Roma comeìaciilc^Oj c 
imembrato come fìglivolo ribelle 
della Chiera,fcriflre un Libro contro 
de Cafuifti intitolato , LaTeolch- 
gta Morale accufando- 

la di rilafsati/nma , ccitandoSan 
Tomaio , S. Antonino, Scoto, e 
fimililumi della Chiefa ,'s’imma- 
ragione ? Il famofo 
duMouIin , feguacediCalvino e 
gran Promotore de’ Tuoi errori, 
primo Minierò in Charenton, imi- 
tando il perfido Tuo Maeftro , ftam- 
pa un Libro contro de’ Cafuiai in- 

delle TradizJoni 
Romane ( il nome di Traditone 
vvole che fla I iaedo che di Opinio- 
} e lo ftampa in Gineura Tanno 
I032. in cui cita 5 come Autori di 

Dottnnarilaaata,Bellarmino,Na- 

j^rro , San Tomafo, S.Antonino , 
1 oleto , il Penitenziale Romano 
Benedetto Sanchcz , Emmanuelc; 
oa ; gli ho poBi con queir ordine 
con CUI da efTo fi citano . L'anno 
j^42. fi aampa un Libro intitolato. 
Adorale de' Giejtiiti propo- 
Jt a dall Anonimo^ proibito da Ro- 
ma, lacerato , ed arfo in Bordcos 
per Arredo del Parlamento Tanno 
1644.L ann01654.e55.fi ftampa-, 
no le Lettere Provinciali, Nelpri-^ 
mo non fi citano che Canonifti : 

nel _ 
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nel fecondo di Cai vino non fi cita- 
) noGiefniti : nclrerzodiduMou- 
lin fi citano parte Giefuiti , e parte 
altrirnc’due ultimi fi citano foltanto 
Giefqiti . Quel che è il bizzarro i 
tutti fono copiati Tuno dall’ altro, c 
in particolare le LettereProvinciali 
si fedelmente daduMoulin , che 
' è uno ftupore vederne f uniformi- 
tà . Conquefta foUdifparità che 
propofta lafteffa leritcnza laffa, fi 
lafcia il Giefuita dove fi truova , 
dove non v’c vi fi pone , e fi leva il 
• Forafticro . Come farebbe, dove 
di fopra ho nominato Navarro vi 
fi mette P. Baunì , dove San To- 
màfo vi fi pone P. Leffìo , dove di 
nuovo San Tomafo , P.Sirmondo , 
do ve di nuovo Navarro , P. Lef- 
fio . Il Libro della Teologia Mo- 
rale de’ Giefuiti , è pure tutto pre- 
fo dallo fteffoduMoulin , efimi- 
lifiìmo nell* ordine , e in tutto ii 
retto alle Lettere Provinciali , pe- 
rocché , Qua funt eàdem unitertio , 
funt eadem inter fe . Aggiugniamo 
a tutti quetti Drclincourt Difcepo- 
' lo di du Moulin , c Minittro an- 
cor’egli in Charenton, che ha dato 
alla luce il F alfa Pafiore 
ogni cofa dalle Lettere Provincia- 
fi. 

Facciamo alcune riflcffioni. Pri- 
ma , 
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ma , che quefto , c flato Tempre lo 
flile degli Eretici j fulminati nel 
Dogma da Roma, Icagliarfi tra Tal- 
trecofc contro la fua Morale. Se- 
conda , che quefla via , quaT hanno 
tenuto in modo particolare Calvi- 
no, e du Moulin, la tengono TAno- 
nimo, Arnaldo , c Pafquale Gianfe- 
nifli, moflrando d’effere anche in 
ciò Difcepoli c Rinovatori del Cal- 
vinifmo. Terza, che quefle impofln- 
re , che fi fono ora ordite contro de’ 
Giefuitijfono già flate appofle a* pri- 
mi Autori della Chiefa : Donde fi 
vede , che Dottrina , e che lite fieno 
quel le de* Giefuiti, cioè quelle flefle 
che hanno profeflate , e tollerate i 
^ ' primi Maeflri del Criflianefimo . 

^ ' Quarta , che le Lettere Provinciali 
non fono quel dottijfmo e belUjJi’ 
Wtf Libro , che inilantaT Amico , 
ma uno fporchifiìmo , e ignoran- 
tifiìmo ladroneccio . Qmnta , che 
havendo la Chiefa già rilpoflo alle 
p. caufi. Calunnie de* Calvinifli , alcuni 
no p. le Autori della Compagnia di Giesù a. 
accf quelle dell’ Anonimo , per rifpon- 
dcre alle Provinciali vi vvole una 
gran pazienza , mentre non fi fa 
altro che ridire il tante volte detto , 
c porre in tavola una vivanda pili 
volte rifcaldata , che muove nau- 
fea agrintelligenti, benché grigno- 

ran- 
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rami fi pafcano a quefta raenfa , co- 
* me quella che imbandita fia di cibi 
peregrini , c non mai affaggiati . 

è il vantaggio di chi non fa , 
fare femprc le maraviglie . Infatti 
non vediamo inquefti ultimi anni 
leggerli da molti le Provinciali , co- 
. me Libro novifìfimo con gran fapo- 
? re ì c pure è Libro rancido , letto 
da’ dotti , dannato da’ faggi , ro^ 
verfciato da* Giefuiti quaranta in- 
tieri anni fa . 

Ma piacciale udire un’ altro Pa- 
ralello . Già fa , non ha molti an- 
ni , che fi traviarono da Regni 
ftranieri nella noftra Italia 
' textu Orationis Quietis , come 

f arla Innocenzo XI. , molti errori. 

Giefuiti fi oppofero per zelo della 
FedediCrifto , e fi diedero fubito 
I con difcorfi a voce , con ifcritture 
I apenna, conlibriftampari acom- 

’ batterli . Che fecero gliAvverfa- 

I rj ? Vnadiverfione,chcerainfie- 
me oppugnazione . Riuoltarono 
Tarmi contro la Meditazione pro- 
) moffa da’ Giefuiti . Ed ecco Libri 
in campo , in cui mofiravafi ef- 
fere quefta vn’Artc di Spirito roz- 
zo , da principianti , materiale , 
infrurtnofa . Eccogli fcagliarfi con- 
tro gli Efercizj Spirituali di S. Igna- 
zio , come vn’ arme lauorata in 

una 

V 
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una grotta da vno appena Difce- 
polo e principiante , che haveva 
ancora flilJanti le piaghe ricevute 
nel Secolo dal Demonio . Qmndi 
vn zelo immenfo, per cui fi piange- 
va il Criftianefimo tenuto femprc 
ne’ primi gradini della buona vira 
da’Giefuitijhiiomini, si diceva , 
forfè atti a convertire un Pecca- 
tore 5 ma inetiffimi a formare un 
Criftiano perfetto . Ora mi dica V. 
S. doue andò a parare vnasigran 
Santità ? E dove quello cleuato zelo 
contra i goffi Meditativi ? 

Efce in campo il Gianfenifmo in 
Francia , in Fiandra , vorrebbe tra- 
valicare i monti , e piantar fue ra- 
dici in Italia . IGiefuiti tra gii al- 
tri fanno orazioni , s’oppongono , 
gridano, ftampano , ricorrono a* 
Tribunali deirinquifizione, a Ro- 
ma , e con felice fucceflb . Punti 
gli Avvcrfarjchc fanno ì Una di- 
verfione , chefembra piena di ze- 
lo . S’armano contro la loro Mo- 
rale • eflfa rilaffativa del Criftiaiie- 
fìmo , effa piena di cattivi infegna- 
menti. Oche grida, oche ardori’ 
I Giefuiti moftri del Cattolicifmo , 
indotti , politici , fuperbi , atei , 
idolatri, cchefoio ^ Ma dove an- 
drà a finire zelo così fervente ? I)io 
voglia, che non dica il vero, e che 

com- 


/ 
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w comparifca un mentitore , Dubito, 
che non fi habbia un giorno a pian- 
f gere altro che la Morale rilafiata 
dc*Giefuiti . Dio voglia, che que- 
' fio gran zelo non vada a. termina- 
j reinunDifordinepiudurodafvcl- 
I ere di quello del Molinos ^ e ne 
V haurà, quando mai auuenga , un 
gran merito , ancora il Libro del- 
ie Provinciali tradotto in tante lin- 
gue, difleminato con tanta cura , 
letto , e comentato in circoli 
con tanta temerità da* più liberi 
per Riforma della Morale. 

Ma mi direte . Sono pure fiate 
proibite da Urbano Vili. , da Alef- 
fandro VII. , da Innocenzo XI. , da 
Aleflandro Vili., tante Propofizio- 
ni de’ Cafuifti, come laffe , ed erro- 
nee. Ed è pur vero ancora, che tut- 
te fono de* Giefuiti . Dunque la 
loro Morale ccattiua , e piena d’- 
errori. 

Primieramente le 39. Propofl- 
xioni proibite da Urbano Vili, l’- 
anno 1649. fono di Michel Bajo, 

* e in parte pofeia de’ Gianfenifti : le 
68. proibite da Innocenzo XI. l’an- 
no 1687. fono di Michele Moli- 
nos , e in buon numero de’Gianfc- 
nifii : le 34. proibite da AlelTan- 
droVIII. Patino 1690. fono affe- 
riccin particolare da’ Gianfenifti • 
i Sic- 
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.Sicché vede fopra qual Teologia ' 
cada a’ dì noftri la maggior parte ) 
de’ fulmini della Chicla.Né è finita. 

Io però non nego, che non vi fie- 
no ancor tre Decreti , dued’Alef- 
fandro V 1 1. e uno d* Innocenzo 
XI. che proibifcono alcune Pro- ■ 
pofizioni larghe, che rifguardano . 
gli Autori Cattolici. Ma che ma- 
raviglia, che in numero sì vafto di 
Dottori in tanti Secoli fia fcorfa ad 
alcuni la penna in alcune Propofi- 
zioninongiufte , e meritevoli di 
cenfura . Aggiugnete , che fi proi- 
bikono , ~ut iacem nelle Bolle, nel 
-qual fenfo debbono da tutti con- 
dannarfi , lafciando in tanto al 
giudicio de* faggi il giudicare, fé in 
quell’ Autore vi fieno, o inqueft’ 
altro , giacché da moltifiìmi fi trat- 
tano; nei Pontefici Romani han- 
no dichiarato , come l’han fatto 
nel cafo delle Propofizioni Gìanr 
feniane, di chi elleno fieno, e per- 
ciò dannandole oue fono , non i 
dannandole doue non fono deCTe. 
In oltre mentre nell’Editto d’inno 1 
unno cenzofidice , che parte delle dan- ’ 
itasi i ** nate Propofizioni /cf7o cavate 

Libri y TefiyC manoferitti, e parj 
te ancora fono fiate inventate . 
nuovo . Partim ex àiverfis 'vel 
- X Libri s , vel thefibus , Jeu fcriptis 

ex- ' 
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excerptas , & partim noviter adr 
inventas : Mentre le Bolle Pontifi- 
cie non diftinguono ,come s*è det- 
to , Autori da Autori , c un fa- 
vote troppo arbitrario di alcuni il 
dire , che tutte fono de’Giefuiti ♦ 

Le loro Apologie contro le Pro- 
vinciali moftrano , fé vi fono ne’ lo- 
ro Libri fomiglianti Propofizioni 
si , ò nò affai chiaramente . Ma 
molto più lo danno a divedere varj 
Libri di quefio argomento , e tra 
effi uno del P. Gio: Pollenter inti- 
tolato, Sexaginta quinque Propofi- 
tiones À San^tijfmo Domino No% 
flro Inmcentio yhdecimo proferii 
pta , à Societatis lefa T heologis diU 
Ante S anEtiJpmi Domim Decretnm 
communìjftmo confenfn reje 5 ÌA'y do- 
ve cita 40., e 60., e tal volta anco- 
ra più Autori contrari aduna fola 
fentenza . Leggendo i quali ognun 
vederà di chi fieno le Propofizioni cHrìni 
proibite , fe de’ Giefùiti , ò di altri , J.ca°rdS. 
e conchiuderà infallibilmente me- specimen 
co , che univerfalmente della Tco- bS*. 
logia Morale de’ Giefùiti dee dirli giu"> ma 
effere foda , dotta , c faggia , e più 
roftocherilaffare , haver non poco se*»- 
riftrccta la Morale ricevuta da’^*^‘ ® 
Maggiori . 

Mi giova far qui, prima di termi- 
nare quefto punto , un’ altra riflef- ‘ 

G fio- 
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fione , ed è : come i Gianfcnifii 
nelle Lettere Provinciali iì fono ap- 
profittati con malizia di due acci- 
denti , uno che tocca la materia 
della Grazia , l’ altro quella dc’Cafi 
di Cofcienza.Quanto al primoiChi 
non la che la materia della Grazia 
fente del miftero , mentre bifogna ‘ 
accordare due cole , quali pare pu- ^ 
gnin trasè, cioè Dominio divino, ‘ 
e libero Arbitrio umano . Così \ 
fono miftero per V apparente oppo- ^ 

fizione Dio Trino, &Vno: Cri- > 
• fto Dio , 6 c Huomo : Così toc- ! 
cano del miftero : Atti liberi di j 
Dio , Unione Ipoftatica , e Divi- ^ 
na Immutabilità : Puro fpirito , c * 
tortura di Fuoco materiale. Q^in- • 

di è che nel cafo noftro , come in * 
argomento fublime ed arcano, tutte ‘ 

le Sentenze , cd ancora le sì riceva- J 
te delle due Scuole Toraiftica , e ' 
Giefuincajpatifcono non poche dif- * 

ficoltà, non fono uè certe, nè evi- ^ 
denti , fono fol tanto nel numero ^ 
delle probabili ; c i Dottori deli’ p 
una , e dell’altra non fono sì prefi 
dall* Amor di sè , che noi vedano 
affai chiaramente . Quindi tanti 
libri , e tante difpute dall’ una e 
dall’altra parte . Òradiqueftadif- ' 
fenfion de’ Pareri , 1* un de’ quali 
pare che inclini a favorire ‘ ' il 
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Domìnio divino che il libero Ar- 
bitrio deirhuohìo , edè quello de’ 
P.P.Domcnicani, laltro più il libe- 
ro Arbitrio umano , che il Domi- 
nio di Dio, ed è quello de’Giefiiiti ; 
fi fervono gli Autori delle Lettere 
Provinciali per empiamente riderfi 
de* Cattolici , eperfondarei loro 
falfi Dogmi intorno alla Grazia ; 
ma è patente la loro cattiua fede . 
Sono è vero i Padri Domenicani , e 
i Padri Gicfuiti alquanto difcordi 
nelle Sentenze , maglivni, egli 
altri fono uniformifiìmi , come fi 
èdettodifopra , negli Articoli di 
Fede . Ed é vna ncrilTìma impoft ti- 
ra à Padri Domenicani , che neghi- 
no la Grazia fufficiente, e non am* 
mettano che la fola Grazia efficace; 
è una calunnia egualmente enor- 
me , che i Padri Giefuiti neghino la 
Grazia efficace , e non vogliano 
che la fufficiente . Tutti due quefti 
Ordini tengono fermamente fiina 
elaltra : Tutti due pugnano , ma 
con Sentenze volute immuni da 
fcnfiire della Chiefa : Tutti due 
pugnano per difefa de’ Dogmi Cat- 
tolici , e per amor della Fede . 
La quale è nel cafo noftro : Che Dio 
è primo Autore della GiujHficazSo- 
ne ^ e f alate , e cheniuno fi fal^a 
^enzM fua F'olontà ed Aiuto : Che 

G 2 Dìo 
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pio è fupremo Padrone e Difpojì- 
tore d' ogni euento , e che ninno fi 
danna fenzM Jua faputa , e ancor 
permijftone : Che L" huomo hà ve^ 
ro e proprio Libero Arbitrio , con 
il quale coopera volontariamente a- 
gli Aiuti Divini i merita ondi e pre- 
miato-, conilqualerefifle amedefi- 
mi , demerita ondi e punito : Che , 
fi dà GrazJa efficace , ma in mo- f 
do che l^huomo ha potefià libera a- 
refiflervi ; Che fi dà ór azJa /uffi- 
ciente , ma in modo che i huomo 
ha potefià libera a^ cooperarvi . 
Tutto ciò tengono e Domenicani 
eGiefuiti si fermamente , che fo- 
no difpofti a fuggellare Verità co- 
si certe col fangiie . Ed c delitto 
fol tanto de* Calvinifti , e Gianfe- 
nifti fcelleratameote combattere , 
c fcrvirfi delle dotte , e fante bat- 
taglie de* Cattolici , con le.quali fu- 
dano giornalmente, e duellano per 
difefa , e confcrmàzion della Fe- 
de ; per fov vertire la fteflfa Fede . 

Quanto al Secondo . Chi non 
sa pure , che una gran parte delle 
Decifioni de*Moraliftiin Cafi per 
una parte pratici , per l’altra im- 
brogliati Ili mi, fi ravuolge aneot* 
ciTa intorno al Probabile . Nulla 
ifé di certo , di evidente in mol- 
ti accidenti particolari . Onde ne 
_ _ av- < 


, Del Ùìrettoire, t/[g 

'' avviene , e non può altrimenti , 

/' che fieno ancor* eflfì gli Amori va- 
^ y > c ancor contrarj nelle Deci- 
noni , fecondochè ad ogn’uno ap- 
parifee meglio dalla confidera- 
^ zione delle ragioni Scoperte più 
ad uno che ad un altro , cchefan- 
t no diverfa imprefiìone in uno , che 
V in altro . Ora ecco come gli Au- 
tori delle Provinciali fi fono a 
grande malizia ferviti dì quefta 
f contrarietà per deriderei Dottori 
Cattolici , e ftabilirc le Impoftu- 
^ re della Lafìfrtà j mentre forfè al- 
^ trettamo potevan fare , fc foffe ca- 
• duro in loro prò , per fondarne 
® deU’altre di Severità . E certo , che 
^ dovendo i Dottori Cafifti nelle 
^ fuddette cofcofcCvre, c meramen- 
^ te probabili viaggiare tra quefti 
^ due eftrcmi del troppo rigore , c 
della troppa dolcezza , c fcbifar- 
I? ne Timo e )*altro , n’è avueniito 
1 non poche volte , che alcuni pare 
fieno dati in uno , ed habbino 
^ fircttch troppo , altri nell* altro , 

ed habbino allargato , c forfè tal- 
f voltavi fono dati di fatto , òjncl- 
l’uno , ò neiraltro . Ed ecco in 
campo le Lettere Provinciali a fer- 
ii virfi di quefti accidenti inevitabili 
ic per formarne le loro malvagiffirac 
5 Satire , c mettere in difcredito la 

Gì Kio- 

I * ' 

I ' - • . 
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Morale Cattolica, e’I Sacramento 
della Penitenza . 

Ma è aperto il loro ingiufto pro^ 
cedere . Tutti quefti Autori an- 
cora hanno fudato dì , e notte , 
non per roverfciare il Criftianefi- 
mo , ma per aiutarlo sì ne’ Diret- 
tori , sì ne’ Penitenti . Tutti han- 
.no promoffo il Sacramento , e 
l’ufo delia Confeffione . Tuttihan- 
no pugnato contro il Peccato . Se 
incoreofeure fi è peccato talvolta 
nelle Decifioni ò troppo dure , ò 
troppo molli , la Santa Sede illu- 
minata dallo Spirito Santo v’hà 
pofto rimedio , c vel porrà con-» 
proibirle . E fubitofiubbidifee in- 
fegnandofi fol tanto quello , che el- 
la vuole che fi infegni . 

Ma ben mi avueggo , che mi fo- 
no ftefo ancor di troppo in quefta 
Lettera . Q^nto a gli Effetti, che 
cagionano IcPtovinciali , trattero- 
gli un’altra volta . Ella dal detto 
fpero che havrà ricavate femprc 
più le frodolenti , e nocive Qua- 
lità del Libro , che le è fiato dato 
per sì dotto , e profittevole , e len- 
za più refto&c. 
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Si Annoverano i mali Effetti , che 
cagionano le Provinciali in co- 
loro ^ che le leggono^ e in j^arti- 
colare tre , Il primo , II dirli , c 
tenerli , che la Grazia fa tut- 
to . Il fecondo Ghe il Papa 
nulla può con la fua Autorità 
nelle Quiftionì di fatto ^ e Ji 
adducono altri Cafi avvenuti 
Il tetzjo , CheGianlènìo c Aih- 
tore lnnocente; che ne’fuoi li 
bri non fi veggono le 5 .Propó- 
fizioni proibite 5 e che Innocen- 
G 4 zo 
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zo X.c flato ingannato . Si ci* 
tétto alcuni pa^t di Gianfenio , 
che appartengono alle 5. Pror 
pojizjoni dannate , ed alcuni ^ 
che favorifcono altri Errori^ 



luna cofa meglio dimo- 
Ara la bontà » ò mali- 
gnità d* una Cagione > 


che i fiioi Effetti , fe- 
condo che fono ò buoni , ò rei , 
1 FiglivoU fono il maggior’ onore , 
c ancora il maggior" difonore del 
Padre . Le frutta fcnoprono la cfi- 
dimeflichezza, ò la felvatichezza 
delle piante . E un Libro quando 
non appariffe cosi a prima vifta 
reo di difetti formali, il farebbe 
affai , allorché tutto , dì fe ne vc- 
deffcro de’ confegucnti . Eccomi 
per tanto ^-efpòrre a V. S.Tut- 
tima parte da me propofla , che 
s’afpetta agli Effetti , che foglio- 
no cagionar le Provinciali ne’ lo- 
ro Lettori . Parlo per pratica . 

Primo Effetto . Chi legge un 
tal Libro , parla cF ordinario affai 
ftravoltamentc della Grazia di- 
vina . Quindi quella Propofizio- 
ne si familiare a’ di lui Lettóri • 
La Grazia fa tutto . Nè quefta 
da loro è pronunziata in qual- 
che buon fenfo % che può bave- 


» 
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re ) cioè che la Grazia fia Dono 
primo , Cagione principale , c 
nccelFaria per le Opere meritorie , c 
confeguimento della Salute eterna : 
Ma con fcnfo ftórto ed erroneo , 
cioè che ella fola faccia affatto 
tutto 5 offendendo in tal modo , 
con troppo onorare la Grazia 9 
fumana Libertà. 

La, GrazJa fa tutto . Sa V. S. 
che vuole fignifìcarfì con quefto 
Detto ì Eccolo : Che i poverel- 
li ingannati fi fonò ben be- 
ne imbevuti di ciò , che nelle 
Provinciali , fii*l fondamento del- 
le corrotte Dottrine di Gianfc- 
nio , fi tratta con tanto ftudio , e 
garbo , cioè , Che fe fi pecca , è 
perchè la Grazia nwnea : Che 
dov’è la Grjfzia fempre è Opera 
buona ,• nè fi può rcfifterc aHa 
Grazia per loro fempre efficace , e 
trionfante , La GrazJa fa tutto » 
£ cosi poi bnttarfi a vivete a mo- 
do fuo con V infame fòufa , fe 
così vivo, è clic mi manca làGra- 
zia : E cosi paffate dal golfo del- 
ta difperazione a quello della fen- 
fualità : e così lafciafe a Dio tut- 
ta ia cura di fai vaici > c per noi 
tenere tutta quella di pafeere il 
corpo . O Santo Effetto per Ve- 
liti di quefto divocifflmo Li- 

G 5 bro. 
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bro , da fpargerfi in quattro lin- 
gwp > ^ promuoverfi con , 
cura grande , empiendone tra 
' r altre Provincie tutta V Italia l 

V« S.,a(colti : Senza la Grazia 
Divina non fi fa nulla di meri- 
torio , ecco la prima verità di Fe- 
! de . Dio con paterna provuiden- 
za la dà a tutti , ecco la fecon- 
da . Dio. la prepara in modo , 
che l*huomo vi ubbidifee, perchè 
vuole , e bene fi ferve del fuo Li- 
V bero Arbitrio , ecco la terza . 

•- Dio fa la parte Aia ajutandoci , 

‘ ma bifogna che cooperiamo a* 
fuoi Ajuti , fe vogliamo falvar- 
ci j c fe noi facciamo , ci dannia- 
mo , e la colpa è noftra , ecco k 
quarta . Quefti (onoigiufti Det-* 
lami di noltra Santifiìma Fede . 

^ ^ Tanto infegna il Concilio di Trcn- 
ca^nf* to : jQm diUgunt Deum fervant 
Sermonem ejus , quod utiqne cum 
Divino Auxilio praflare pojfunt . 
«p, 1?. £ di nuovo : Deus neminem de- 

ferit 5 deferatur ah jj;- 

^ . Tanto infegna il Concilio 
AiaL ' X. Arauficano : Hoc Jecundum Fidem 
Catholicam credimus , quod acce- 
, qua <iiii pta per Baptifmum Grada 5 om- 
' , nes Baptizjiti Chrijio auxdtame , 

cr cooperante omnia , qua ad fa- 
lutcm pertinent , pojfunt , ac de- 

bent , 
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htnt’i fi fideliter laborare velint , 
adlmpUre . Tanto infcgnaS. Pie- * 
tro : Fratres magls fatagite , ut 
fer bona opera certam ve/iram 
•vocationem , (ir eleBwnem facia- 
tis. E'ì ProietSL Oka : Perditio tua 
ex te Jfrael . A che dunque la 
Grazdafa tutto ? Io per me dico, 
é dirò con Agoftino , che Cri- 
fto , fecóndo TApoftolo , morto 
per tutti , vuol tutti falvi , che tutti 
lo riconofeano , adorino , e cre- 
dano alle Verità da eflb infegna- 
tc, erivelarc, echeinconfeguen- 
za per ciò fare dà a tutti i fuoi 
Ajuti , ma in modo che non vuol 
far violenza al loro libero Arbi- 
bitrio , del quale elTì fervendofi ò 
bene ò male , ne avviene che giu- / ' 
ftiflìmamente, e Buoni, e Cattivi 
( sì e Cattivi ) fieno fecondo il lo- 
ro merito in cooperare , ò deme- 
rito in refìftere a gli Ajuti della 
Grazia riceivuri, premiati , é gàftiga- 
ti : P^ult Deus omnes Hàmints faivos ub. de 
fieri , et' in agnitionem F'eritatt/ 
venire • JSIonJlc tamen^ut eisadimat jj. pauio 
Liberum Aiìitrium^q^ojuel benè^vel m*''* 

male utentes jufiìffiniè judicentur . pag. 31». 
Dico c dirò con lo fteflb Agofti- ** 
no , che la Grazia divina fa , è 
neceffarjflfima , c fa affai , ma . _ 

non fa tutto ; Qui fecit , te //- yerTApoft. 

G 6 tie ' 
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serm.M.c, fie te , fton iuinficat te fine te . Ma a 
niiu pàg! quefta ftefla fentcn^a il Calvinifta 
e Gianfcnifta aggiungono d i lor’ inf- 
vcnzione un punto interrogativo, e 
(^crivono . Quifecit te fine te , non 
jufiifìcat te fine te ? Facendo con 
quella piccola alterazione dir’ al 
Santo un’ Erefia in loro favore . 
E quella è la lor buona fede in 
citare per fino i Santi Padri • 
Secondo Effetto » Dire a pie- 
na bocca fenza reftrizione , Che 
nelle QmUionì ài Fatto il Papa 
non Vi ha che fare . Che non 
può decidere, che le cinque Pro- 
pofizioni dannate fieno nel . Li- 
bro di Gianfenio , nè che il fen- 
timento di quell’ Autore in ifcri- 
verle fia flato falfo , ed eretica- 
le 'y Che tocca al Lettore il chia- 
rirfene ; Che non fi può andar 
contro l’evidenza de gli occhi 
ftelTi . 

O che bell* Effetto! O Somma 
* .* goffagine di chi vi fi lafcia impal- 
mare ! Già di ciò habbiamo par- 
lato alla terza Lettera : qui ora per 
cotefli malamente ingannati av- 
verto , che ahro è dire , che il 
Papa non fia in ciò infallibile 
( ciò che non confento ) altro chb 
nulla polfa e che bifogni flarne 
alla fola relazione dc’fenfi . Qn?- 


I>el Dtrtttore , 1 57 

(la é una delle temerità delle Prcw 
vinciali, che non dee mai addoc- 
tarfi da un Figlivolo di Santa 
Chiefa . Come ì La Santa Sedè 
in quefto nulla può? Bifogna pur 
conteffare almeno che poffa molto . 
Il Cardinal Bellarmino in unfup- 
ponendo al Libro de Summo Pon- 
tefice dice così. Catholici&mnesiu 
h oc convenìmty Pontificem 
vel cnm fro particuUri Concilio , aU- 
qifid in re dnhia fiatuentem ejjè 
ab omnibus Fideùbus obedienter 
audiendum . Così è , non vi 
è Autore Cattolico, che non ten- 
ga , che il ripugnare a’ Decreti 
Papali intorno a ciò è almeno 
una grande temerità , uno fean- 
dalo il non cedere, che è un favo- 
rire gli Errori il così volerne af- 
foluto il Libro , che li contie-, 
ne ; che è un moftrare d’efle- 
re membro il tanto difendere i\ 
Capo •, E tutti per lo meno fen- 
tono con la Sorbona , che in que- 
lli termini ha qualificato l’ardi- 
re d’ Arnaldo nel noftro cafo : 
Sacra Facultas de re tota per 
duos menfes integros , habitis feré 
quotidie Jolemnibus Comitiis^ deli- 
beravit , & pofi accurat am difqui- 
Jitionem tandem decrevit ; Prio- 
rem illam Quafiionem , five Pro- 

pc- 


PellarxD. 
lib de 
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tif.caf). im 
mihi nu» 
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fofitionem, quteeJiFà^i, effe Te^ 
tnerariàm^ Svandalofam^ Iniurio~ 
fàm SUmmo Pontifici , dr Epif- 
còph Xjaliia , atque etiam pràhe^ 
re occaftònem refiovanda eie inte- 
gYopàfi damnati onem JanfenijDo» 
Bnnk . Or vadano quefti infe- 
lici fedotti a non credere agli oc- 
thi delle prime Affcmblfce de! 
Griftianefirnò , e di Roma ftef- 
fa , tlla alle pcftifenci infinnazio- 
bi delle Provinciali . Sentono i 
bei e^itbti , có' quali giiiftamen- 
te é encomiata la loro ftolta te- 
ftieritìà . So che si , che coftn- 
ro , a rali infegnamenti , por- 
teranno rifpetto alle Cenfure de’ 
Libri , che giornalmente fannofl 
nella Chiefa ? O qui si , che più 
che mai vdrrano chiarirà co* loro 
•■occhi . 

Dì fopra hàbbiam veduto , co- 
me la Chiclà tractaffe Enfebio , 
Teogne , Teodoreto , che noh 
volevano riconofeere i fulminati 
Dogmi per Dogmi d’ Ario , e di 
Neftorio . Q.UÌVÌ vediamone al- 
cun’aliro . Ongene hnomo gran- 
de , come ognun fa , per più ca- 
pi , faifle molti Errori quanto al- 
fa Dottrina . Morto l’anno 256. 
- Tol lero gli Or^enifti , che infe- 
rirono nuove Erefic , come ogn- 
un 


i 


Del Direttore 159 
un concede , nelle Opere per al- 
tro dasè nonfinccredel Maeftro. 
Gran contenzione ^perciò nacque 
nella Chiefa , molti difendendo , 
accufando molti gli Scritti di 
quefto grand’ huomo . In fatti fo- 
no reftate due Apologie di effo , 
una fcritta da Eulebio con l’aju- 
to di Panfilo Martire , 1 * altra da 
Ruffino . E lo fteflb S. Gii'olo- 
mo prima fu a favore di Orige- 
ne , e pofeia contrario . Final- 
mente Anaftafio Papa , e la Quin- 
ta , e Seda Smodo efaminata la 
caufa , decifero centra Orige- 
ne, c cosi col giiidicio della Ghie- 
ra Univerralc quietoflì tutta la li- 
te. 

Aggiugniamo nuovo accidente 
circa ciò. Su’lfine dellanno 1500. 
regnando Innocenzo Vili, un fu- 
blimifTìmo Ingegno propofein Ro- 
ma tra Taltrc molte quella Con- 
clufione a difenderli , RAtionahi^ 
lius efl credere Origenem effe fai- 
•vum , quàm credere i^fum effe 
damnatum . Fu reputata degna di 
Cenfura tal Conclufione , come 
alcune altre , ed elTo flelTo lo 
confefla . Dixermt iJH Ma^iflriy 
quod hicc Conclufio efl temeraria ) 
& re^rehendenda , ^ hareflm fa- 
fiens 5 ^ cantra determinationem 

Fni- 
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Vniverfalis Ecdejìa . Cofi patlà- . 

vafi in Roma circa quefte Qui- 4 
ftioni di inatto 200. anni faTTn 
tanto fece il Difendente una md- 
defta Apologia della Tua Afferzid- 
ne, adducendo'nonpoche cofe del- 
le antiche > già agitate a favore d* 
Origene ^ Ma odali j come dopo 
parli il Baronia , quale fatta men- / 
zione delle due Apologie di Eufe- 

5 n»ai' ^ Ruffino foggiugne. /f<cc 

C. aS^Àn - 'iferò olim ad Hieronymi wfque tempo- 

licite faCta funi * S ed 
* fniratus frm vehementer fofl àam- 
nationem ejtts ah Anafl a fio Papa 
Pontifìcia AuUoritate tftfli^am , | 

pofi ejufdem reprohationem in SeX^ | 

.ta Synodo pronunciatam , pofi tòt ! 

anti^uorum patrum in idip/um con- ! 

fpirantes Jententias^ adhuc recert- ' 

thres quo/dam aufos ejfcproeodetn | 

novas edere Apologias , ^ AuBpri- 
tate totius Catholica Ècdefia fu- 
dicatas fapius controverfias denuo 
temere excitare . ‘E pure gli Ati- 
tori delle Apologie , deHc qitóli 
fi tratta ^ in particolare V ultimo , 
erano immuni da ogni fofpetto 
di aiuarc le Dottrine falfe di Ori- 
gene j giacche concedevano , e 
dannavano tintigli Errori, dicen- 
dogli fol tanto intrufi , ed erano 
a laidifcfcmoll} da onorata cotn- 

pcif- 
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paflfìonc verfo foggctto si rigUwir- 
dcvole . 

Furono redattori , feriffero , e 
fparfero Affiomi falfi Giovanni 
VVicleffoInglefe , Giovanni Hus\ 
c Girolamo da Praga Boemi . Il 
Concilio di Coftanza XVI. Ecu- 
menico dannò i loro Errori 1' an- 
no 1414, E tra l’altrc cofe che di- 
mandò , e richiefe da chi voleva 
dichiararli per vero Cattolico vi 
fii quella. P^trum credat t teneat , 
ajferat Ioarmem Vuicleffum de An- 
gli a loannem Hus de Boemi a , eìr 
Uieronymum de Praga effe H<e- 
reticos , & eorum lihros y atque do>‘ 
Elrinas effe perverfas . 

Michele Bajo Dottore in Fiandra 
haveva ne*fuoiLibri afferitepiù Pro, 
pofìzioni cattive , e Pio V. e Grego- 
rio XIII. con Bolle le dannarono,e le 
dannarono come fcritte da lui . Fece 
egli l’anno 1580, ravvedendofi , 
, una Ritrattazione : maneggiando 
quello affare Francefeo Toledo 
della Compagnia di Giesii, allora 
Predicator Pontificio , c pofeia 
Cardinale. E come la fece ? Oda- 
la V. S. Fateor plurimas ex Hi ^dem 
fententiis in nonnullis Libellis d 
me olim , ^ ante emanatam Se^ 
dis A^oflolica fuper iis Cenfuram 
eonjcrigtis y Q^inlucemeditis conr 
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fin eri , de fendi . Etiam in eo 

fenfii , in quo reprobantnr-, Deni~ 
que dee laro , me tn prafentiarum ab 
iis omnibus , recedere , dr Damna^ 
tioni a Sede Apofolica faEla ae- 
quiefeere , tieque poflhac ullas do- 
vere , ajferere , aut defendere vel- 
ie, Così Va \ la Cattolica Chiefa 
nulla meno ha femprc richiedo , 
c nulla meno efige al prefente . 

Che più ? Se vrveffe Gianfenio 
fteffo , ché fottomife le Tue Opere 
per reftamento al Giudicio della 
la Proem. Chicfa , t proteftò ? Q^id quid À 
jg'pj'g jl; Peni Cathedra , ab Ecclejìa Fht- 
coi. I. verfaCapite, Moderatore^ Pontìf- 
ce praferiptum fkerit , hoc teneo , 
qtiidquid improbatum improbo , dam- 
natufn dafnno , anathematÌTiatum 
anathematixjo , Se non ha finto in 
quelìe Protefte , non fi udirebbe, 
giacché la CaTedra di S. Pietro 
^ proibifee , e danna , gridare : Ho 

fil laro f ilo detto male , danno i 
r ' miei Errori ? Or come va , che 
da coftoro , eredi de* fuoi Erró- 
ri , e non di Tua modeftia , fi fac- 
» eia tutto al roverfeio , c fi vo- 
gliano come buoni pafcoli i dan- 
nati comfcvelenofi dal Paftor Som- 
mò ? Che da’ Lettori imprudenti 
fi beva un’Errore così mafiìcciò, 
che il Papa nulla può nelle co- 

*■ Tedi, 

/ ^ / 
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fé di Fatto , e che bifogna lU- 
re alla Fede de gli occhi pi*o- 
Pi j ? 

In ordine alla quale Protetta di 
Gianienio , oda un poco ciò che 
non ha molto è accaduto ad un mio 
aiTai intrinfeco Amico . Perfona 
riguardevole e per fapere , e per 
dignità , amante delle Opere di 
Gianfeiiio , quali celebrava con 
forarne lodi , c ftorcevafi non po- 
co , allorché fe le diceva cttcre 
in ette Articoli dannati da* Roma- 
ni Pontefici j leggendole , o per 
meglio dire fvifcerandole , le ha- 
veva qua e là.pottillate nella mar- 
gine , fecondo che s’era abbattuta 
in Sentimenti , come a lei ne pa- 
reva , degni di Angolare rimarco . 
Un giorno fcorrcndo con la ma- 
no il mio Amico tai Tomi in pre- 
fenza del loro Ammiratore , ecco 
che truova a’ fianchi della fopraci- 
tata Protetta così fcritto . J^ofeu- 
lor fapientiam ^ & SanEt itatene- hu- 
jus Profejftoms vere C^tholicA . 
Quivi fermo0i 1* Amico , e che 
veggo ? ditte all’erudito PoftUla- 
tore . V. S. dunque qui lambifce 
con baci oflequioG quefta Prote- 
tta di Gianfenio ? E perche nò , 
ripigliò r altro tutto accigliato; non 
lo merita forfè ì Non è ella tutta 

San- 
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Santa e tutta Cattolica ? Coff e 
per verità , diffe T Amico. Ma 
per tale V. S. riconofce qiicfta Pro- 
teffazione in ogni fuo fiato j òffa ' i 
di promeffa , ò di cfecuzionc , ò 
fia Ipotetico , ò fia Aflbluto ? 
Certamente rifpofe , ma che vor- 
rebbe inferire conciò ? Nuli’ altro 
le non che V» S. oda queftoa^o- / 
™ 5 *^to , che -formo per bocca di 
Gianfcnio , che fiippongo ancor 
vivo . ^j*id quid à Petri Cathe-^ 
dra , d Principis Apoflolorum Suc^- 
cejforer^ ab Ecclefta Fniverfa 
Capite , Aioderatore , Pontifice pra^ 
fcriptum fuerit , hoc tento ; ^uid 
quid mprobatum improbo ^ damna- 
tum damno , anathematizjitum attéo- 
thematizjo . Alla minore . Sed à 
Cathedra , d Principis Apo- 
' ftolorum S uccejfore &c, prafcriptum -- 

Y.. » ?Jf^, 9umjque Propofitiones in 
htjce meis libris , e!r eaaem impro-- 
bata > damnata , anathematÌTLata 
Junt . Allaconfegucnza. Ergo eas ' - 
^gnofcoy improbo^ damno , dran^ 
themattz .0 . Le due Premefle fo-' 
no vcriflìmc per confefffìone di ' 
tutti i Parziali di Gianfcnio . 

^ confeguenza c legitima , ed è 
Santa ; fc non vogliamo dire , che : 
quell Atto , che nella promcfla 
per approvazione fteOà di V- S» C' L 
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rcttiflìmo , divenga poi viziofo 
! nella efccuzione . Ed ecco final- 
mente per Confeffione Cattolica 
I di Gianfenio le cinque Propofi- 
f zioni dannate ne’fuoi Libri , de- 
r gne di riprovazione , e daini fteC* 
fo riprovate . A quefto Argomen- 
: to , a quefto Sifcorfo il dotto 

i Huomo alquanto turbato s’ arre- 
ftò . Pofeia rihavutofi foggiunfc , 
che dovevafi intendere nella Pro- 
. fcftione Gianfeniana ; Si id quoà 
fré/criptum e fi , improbatum &c. 

^ vere Jit in hifee itbris Ma allo- 
ra riaflunfe T Amko ^ Sign. mio ^ 
! con quefta aggiuntfa ben vede , che 

' non e più la fteffa Profeftìonc , 

come portano naturalmente lepa- 
; role deir Autore j e V. S. non do- 

' ve va maiferivere: Exofcdorhanc 

Profejftonem , E un’altra tutta di- 
’ verfa , quale Gianfenio dpreffa- 
' mente non ha formata , e quando 
l’ havefle formata , fe ella volefle- 

* la pure riverentemente baciare , 

^ altri ricuferebbon di farlo , anzi 

' la condannerebbono , ed iocerta- 

* mentetra loro. Ciò detto T Ami- 
co prefe la penna , e ancor’ cflb 
fcriffe quefta Poftilla . Exofsulor 
(fr ego fapientiam , (fr JanBttatetn 
hujtis Profejftonis ut iacet , vere 
Catholka : & injuper centks , 

w//- 
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millies exofculor Conflitutiones 
rè Cathelicas , toti Ecclefia fcru 

ptas Shmmorum Pontificum , in 
terris vices lefu Chrifii , Salvatoris 
noftri gerentium , qui de faSlo Do» 
Eirinas multas huius AuEhoris^vtfal» 
fas^temerarias^ & hareticas damna» 
rum , improbarunt , & anathema» 
tizarunt , quas cum illis , cum 
lanfenio pieno animo damno , ìm» 
probo , & anathematisio . In tan- 
to V* S. da quella narrazione toc- 
chi con mano , come gli offequj 
verfo Gianfenio non s’ accordano 
con gli offequj verfo la Chiefa ; 
mentre in quefto ftcffo cafo , in 
cui la Virtù di quefto Aurore è fi 
connefsa colla ricognizione della 
Pontificia Autorirà , fi loda la pris- 
ma , e non vuolfi riconofcere la 
feconda . Ma con una moftruofa 
metafifica fi divide il retto e Tanto 
dell’atto dalfuo oggetto , per cui 
l’atto è retto, e Tanto . 

Un* altro Effetto fimilc al fupe- 
riore fi è , un* Amor grande ver- 
fo Gianfenio , come verfo d’ un’ 
Innocente Scrittore^ e Gloriofo Ca- 
lunniato , e credere , che in cfso 
non vi fieno le Propofizioni proi- 
bire , che Roma babbia operato 
con temerità ed ingiuftizi«a, cchc 
il buon Vefeovo d’Ipri fia un San 

To- 
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Tomafo Angelicoin Cerne , e Can» 
tnarienfe , cioè dotriffimo , epei- 
feguicato . Quante volte fi dice 
nelle Provinciali ; Che Roma c 
fiata ingannata ^ Che il Mondo è 
fiato forprefoj Che mai nè in Ro- 
ina ) ne in Sorbona , nè in vcriin 
Libro di tanti che fi fono ftampa- 
ti , non fi fono prodotti i pafii di 
Gianfenio , da quali giuftamente|fi 
fieno cavate le cinque Propofizio- 
ni dannate ; Che i Gefuiti mai 
non han fatt altro che prelentare 
un foglio delle cinque Propofizio- 
ni , che nelle Bolle vedonfi ana- 
tematizate , e che fempre hanno 
impofio a tutti 5 non mofiran"- 
do mai i LuogW dell’ Autore . 
E vero si, ònò, die quello nelle 
Lettere Provinciali fi dice , s* in- 
culca, e fi ripetei 
Quivi V.S. amaiiri la franchez- 
za degli Autori del helUjfimo , e 
eiottijfmo Libro , Primieramente 
c egli polfibile , che Roma dopo 
rnefi , c meli , ne’qtiali dirpuLolfi 
iin pm Congregazioni imoino a 
tal aliale, non habbia voluto mai 
vedere il Libro di Gianfenio , c 
le in eflb v’erano vcramcntcle Pro- 
poCzioni , delle quali era chia- 
mato reo ? Chi ciò mai crederà ì 
Che Roma habbia decifo dopoftu- 

dj 
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dj rinovati la feconda volta con^ 
tro chi appunto negava , efler el- 
leno in Gianfenio , che vi fono , * 
, e che fi proibifcononelfenfofteffò* 
in cui Gianfenio le ha pronunzia- 
te , e fcritte nel fuo Libro , e che 
da* Vefeovi , Dottori , e Parrochi 
giurifi , che vi fono, e tutto que- • 
fio fenza mai haver veduto il fuo 
Libro , ed efaminatc le fuc pro- 
prie Propofizioni . Torno a di- ' ‘ 
re a chi ciò mai verrà in men- 
te ? 

Ma oda , come parla nella fua . 
Bolla Aleflandro VII. data li 6- No- 
vembre 1656., in cui definifccfo- ,, 
lennemente , che le cinque Pro- 
pofizioni fieno in Gianfenio: Nos 
qui omnia , qua in hac re gefla funt 
fufficienter , & ^utente per/pexl- 
tnusy utpote qui Innocenti] Pradecef- ' 
foris jujpf , dum adhuc in minori^ , 
bus conftituti Cardinalis munere 
funger emur , omnibus tllis congref- 
fihus interfuimus , in quibus ^po- 
ftolica AuStoritate eadem Cauf a dij'-^ 
cujfa efl : Ea profeto diligenti^ ,, 
qua maìor de fiderari non pojftt&^c^ 
Ecco per teftimonionio d’ un Som- 
mo Pontefice, le Roma in ciò hab - 
bia operato alla cieca , ovvero con 
avvedutezza ancora fomma , tanto 
propria di quella divina Madre*. 

Ma " 
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Ma Tu via diamo queftafoddir* 
fazione a chi tanto afTevetante». 
mente dice di non haverla mai 
potuta bavere . Porrò qui pri- 
ma la Propofìzione dannata , poi 
un luogo , dove GiaFifenìo la 
dice , e da cui fì è potuta cava- 
re . 

Prima Propofizionc . ^liqua 
Dei Pracepta Homirtibus Inflis , 
volentibns , & conantibus , fecm- 
dum pra/e»tesj quashabentvires , 
fum impojftbilia . Deefl quoque il- 
lis Gratta y qua pofjibilia fiant , 
Gianfenio . H^tc ìgitur omnia pie- 
nijpmèy planijjim'eque demonflrant , 
niìjil ejfe in S. Augufiini DoEiri- 
na certius , oc f un datius y quam ef- 
fe quadam Pracepta , quaHominir 
bus non tantum infidelibus , excaca- 
tis y indurati! ; fed Fidelibus quo- 
què y cè* luftts y uolentibus , conan- 
tibus y fecundum prafentes , quas ha- 
bent y vires , firn impojftbilia . De- 
ejfe quoque Gratiamyqua fiant pojfibi- 
lia : hoc enim S. Petri exemplo , 
aliifque multis quotidie manifeftum 
efl y qui tentantur ultra y quàm pof- 
ftnt fufimere. Lib. g.deGrat.Chri- 
fti Salvar, capir. 13. pag. 138. co- 
lum. 2. 

Seconda Propofìzione . Interio- 
ri Gratta in flatu Natura lapfa num- 

^ ' H quam 
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quam rejiflitur . Gianfenio . PrU 
fffUm efi j nullum adiutofiuiH Grà^ 
tU , cuius ufus ita p«mttfr in arbi» 
trio ^oluntatisy utiUdutatHr^akt non , 
ntatur , ut illud ampledlatur , aut 
de/erati ut illi conf enfiata aùt non 
confentiat^ ad medicinale Adiuto^ 
rium Chrifli ullo modojojfe porti-' 
fiere ; Lib.2.deGrat.GhriftiSaIv. 
cap. 5.pag.4^.col.i. 

Terza Propofizione ; Ad mt- 
rendum , & demerendum in flatu 
IQ atura lapfa non requiritur in Ho- 
mine Libertas à Necejjitate , fed' 
fufficìt Libertas à Coazione Giaiv 
fenio • £x bis, qua halienus difse- 
ruimus^fatis patuit ^ non aliud effe^ 
Liherumgeneraliter ^ tuxta Dodtri- 
nam S.Auguflini^ qudm quod efi\ 
in noflra poteflate , tÌT nihil ei re- 
pugnare , nifi quod fit , cum nolu- 
niusy hoc ejfnecejfitatis prementis f 
cogentifque Violentiam . Quam do* 
Elrinam , quamvis apertiffm'e Augu- 
flini effe demo flratum fit , quia tamen 
Recentioribus inaudita eflérc, Lib, 
6 , de Grat. Chrifti Salvar, cap. iz, 
pag. 276. colum. 2. E nel Titoit> 
del capo 6. di quello Libro 6 , di- 
ce . Duplex necejfitas Auguftinò , 
CoaElionis , & Jimplexy feuFotun- 
taria . Illa^ non hacrepugnat Liber- 
tati . Pag.264. cohim.2. J 

Qua?- 
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‘ ■ Quarta Propofizione . Semife^ 
lagidni admittebant Prévenientis 
Grati* interioris necejfttatem ad 
fingulos aEtus ^ etioM ad initium 
‘ Ftdei i Et in hoc erant Haretici > 

I quod vellen't eàm Gratiam talem 
ejfe^ CHt^oJfrt HumanaV’oltintasre- 
fiflere^ vel obtemperare . Gianfe- 
hio quanto alla prima parte. /M- 
que M.a]]ì\ienfiiim opinionibHs , & 

• jittgafiitii Do^rina-i qttam diligen^ 

» tijfimè ponderata y certum & indn* 

V Bitatum effe debere fentio , quòd 
/ /Idajfilienjès prater pradicationem^ 

^ àtque naturam , veram etiam , d* 
i internam , & ólEtualem Gratiam > 
f àdipfam etiam Fidem 9 neceffariam 
y effe fateantur . libr. 8. dej Hsref. 

I fclag. cap.6. pag.185. coliimn.2. 

, Quanto alla Seconda parte. Q^an^ 
y ta i^itur audacia , poft condemna- 
I tos jam JBtot facults Àiaffilienfes , 
y afferercy quòd^ quia in ftatu Jnno- 
^ centi* fufficiebat Uomini ad Salu^ 
^ tem Gratta , qua poterat perfevè^ 
y rare fi vellet ; etiam nunc fujfice^ 
re i Libr. 2. de Grat. Chrifti Sai- 
yat. capir. 28. pag. 88. col. 2. 

, Quinta Propofizione . Semipe* 
logianum efi , dicere Chriftum prò 
I oynnibus omnino Homimbus mof- 
,tuum effe , aut fanguinem fudiffe . 
Gianfenio • (^ua fanecumin Aui^ 

H ^ gu- 
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gtiflini DoEìrina conjf icua , certaque 
fint^ nullo modo f r ine i^ijs ejuscom ' 
fentaneum ejiy ut Chriflus Domi- * 
nusy vel prò Infidelium in Mdeli- ’ 
tate morientium , vel prò luftorum 
non perfeverantium aterna Salu- 
te mortuus ejfe , Sanguinem fudif- 
. fe , femetipjum Redemptionem de- 
dijfe , Patrem oraffe fentiatur . E 
dopo aggiugne . Ex quo faBum 
efl 5 ut iuxtd S anUiJfmum DoBo- ' 
rem non magis Patrem prò ater- 
na Liberatìone ip/orum^ quàm pr$ 
Diaboli , deprecami fuerit . Libr, 

3. deGrat. Chrifti Salvat.cap.zr, 
pag. 165. col.^. . 

Ora V. S. tocca con mano la 
giuftizia di queftaCaufa. Efe be- 
ne ho lardati molt’ altri palli , e 
capi interi , che potevano addurfi 
di fimil taglio j con tutto ciò fo- 
no ficurq, che leggendo quèfte Pro- 
pofìzipni le haverà ravui/àte a pri- 
ma vìfta per erranti in Fede , ® 
confefferà’, che tanto è da lungi , 
che bifogni rinegareTevidenzacle 
gli occhi perdTere ubbidienti alle 
Pontificie Decifioni, cliepiurofto 
c neceflario fare a gli occhi , e all’ 
Intelletto una grande violenza per 
tffercdifubbidienti. In tanto alcu- 
ne co fe rifletto . 

^ Prima , che vi fono molt’ altri 
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Errori in qucfte Opere dì Gian- 
fenio, ciò che manifeftamentc di- 
moftra la Bolla tante volte citata 
d* Innocenzo X. con dire: Non in- 
tendentes tamen per hanc DecUra^ 
tionem , & Definitionem yfuper pra* 
dìShis qtiinque Propojìtionìhus fa* 
ilam^ approdare ullatenns alias Pro- 
pojttiones , qua continentur in pra- 
disio Libro lan/enii . Vediamone 
qualche efempio. 

Dove di fòpra ho moftrato , che 
j Provincialìfti negano la Grazia 
fufficiente , e fi burlano d’effa , 
ho detto che feguitano in ciò l*Er- 
ror di Gianfenio . Egli è contenu- 
to nelle Propofizioni dannate . Con 
tutto ciò vediamolo formalmente 
cfpreflb altrove , prima quanto a 
gl’ Infedeli , pofeia quanto ancora 
à Fedeli : Quanto a’ primi dice co- 
sì . Infideles careni Gratta {uffi- 
cienti ad Salutem tatn proxima , 
quam remota , dr omnibus prin- 
cipiis ejus . Libr. 3. de Grar. Chri- 
fii Salvar, in tit. cap. ii. pag.126. 
colum, I, 


j Quanto a* fecondi . Quintum 
itaque ex eodem principio^on/en- 
taneum efl , plurimis non dare 
ifiam faciendi PraceptiPoffibilitOr 
. ( tem 5 qua precibus implorari fo- 
^ let . Lib. 3. de Grat. Chrifti Sai- 
, H 3 va- 
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E di^nupvo . Cum ergo pkri, 
w< , vel non petant GrAtim ii. 

rreceptA faeere t vel non itA pe- 

tluL ^ necefAr 

r‘«m efi , nec omnibus GrAtiJm ', 

lo Ifr A 0^ 

no petenài ùeus largiAtur , aper- 

ÌÉTv multi's Jef. 

$Uam fuffinentem Gratiam \ U 

fJ»M«enterillAmpeyetuA^^^^^ 

^mdam ^aduAnt , /fienài PrACe- 

pHPpteflAtem .lib; 3. de Grat.Cbri- 

h,nfÌ''^n “'’j'-' 3- P^S- HO. co. 
lum. I. E pur. di nuovo: Ita.difcL 

Chrù 

, non folnm Carnali bus, feÀ 
^ Spirituahbus Gratiam talem fuf- 
Éctentem adid faciendum^quodiw- 

uTr fxkrAhì: Atque 

stA fukraht , ut nec prò ^ali Grò- 

fta. A^pfetndA dtprecandU fyui, 
Ifs fufficiensGrAtsA haheatur J^Jò 
3- de Grat, Chrjfti Salvar, cap. 5 ’ 
Wg.^i3. colum. 2 , Etamoappmt 
to aflènva Arnaldo di S. Pietro ‘ 
quando diceva , non haver’ egli 

ST j!? Grazia IlcS 
Mrir » Jiavendoloim- 

pararo.dal fuo Gianfenio : Hoc enim 
^'ptr,exemplo&c. ^ ■ 

Wiefe V,S,braJi«ire un’altro Er- 

' ro«* 
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rorc non tanto affine a’ cinque dan- 
nati, eccolo . Fu Propofizionedi 
Michel Bajo, condannata da Pio 
V. c da Gregorio XIII. che tutte 
1 * Opere de gP Infedeli fono Pec- 
cati.* Omni A Opera Infidelinm/unt 
Peccata^ & Phdofophorum Virtu^ 
tes fmt Pitia , In tanto Gianfe- 
pio dopo tale Anatematifmp par- 
> ja così ^ Nttga , Delirium , Infa- 
ma , Errar y Impietas contraria 
phrtfiianorum fenfui , fcripturis , 
Fidei ^ qu 'od Infidelium Jitulla ve- 
ra Virtù & opera fine Peccato ^ 
iurta Auguftinum & Concilium 
Araujicanum . Lib.4. deftatunar. 
Japf. in tic. cap. 17. pag. 257. co- 
lìim. I. 

Da ciò feorga V. S. Te le Ope- 
jre di Gianfehio fieno pure ed in- 
tatte , e fé tutti i di fopra notati 
fieno nei da feopr irli fol tanto col 
microfeopio . Il male fi è , Sign. 
mio , che chi vuole fanti i Libri 
jdelPIprcnfe , vuole ancora in fo- 
Aanza , come tante volte sièdev 
to, per veri , e fanti infegnamen- 
ti quelli , che dalla prima Sede 
chiamanfi errgnti)efcelierati.ln fat- 
ti con dolore de’ buoni , non fanno 
effi altro, che rammcfcokrli , dor 
f: po che sì vorrebbono da" Sommi 
.Pontefici per eternamente fcpot- 

H 4 u. 
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ti, acciocché non appcftaffero col 
puzzo il Criftianefirao . Onci’ è 
che Aleflandro Vili, pochi anni 
fa , ha proibite ancora quelle Pro- 
pofizioni . Necejfe efl Infidelem in 
emni opere peccare , cd è la nona nel 
Decreto del 1 6go, Pagani^ ludaì , 
Haretìci , aliique huius generis nttU 
htm omnino accipiunt à lefu Chri- 
fio influxum , adeoque htne reSte ìH’- 
feres , in illis ejfe F'oluntatem »«- j 
dam , & inermem , fine omni Gra- 
tta /ufficienti : Ed è la quinta . 
Gratia fufficiens fiatai nofiro non 
tam utilis ^quàmperniciofaefii Sic 
ut proinde meritò poffimus petere . 
ji Gratia /ufficienti libera noiDo- ! 
mine . Ed è la Seda . 

I<a feconda cofa , che rifletto fi 
è quanto all’Innocenza tanto de- 
cantata da* fuoi Difcepoli di G iàn- 
fenio in cosi fcrivere , e dico; Che 
egli fi mìfe a protegerc Propofi- 
zioni , già apertamente , e folen- 
neraente dannate da*Sommi Ponte- 
fici poco avanti in Michel Bajo ; 
Che le ha portate con maniere af- 
fai più irreverenti , come chiaro 
apparifee dalle fue formole, fe fi 
confrontano con quelle di Miche- 
le , Naga ^ Delirium , In/ania , 
Error^ Impietas &c. Oche parlar*! 
audacilfimo ! Che le ha amplifi- 
ca- 
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cate 9 e ne ha aggiunte delle nuo- 
ve dannate in Calvino , Lutero > 
e Vviclefifo *, Che fi fcaglia cori 
farcafini , c chiara paffione con- 
tro i Teologi Propugnatori della 
Fede contro di Bajo. Fece egli c 
vero un tal qual Teftamcnto, còme 
dicefi, poche bore prima della fua 
Morte, in cui fottomife gli (critti 
alla Chiefa \ ma pur in effocom- 
mife in bora così tremenda a Re- 
gin aldo Lameo , fuo Capei lano , 
a cui confegnava quella facrilega 
Eredità . Conferai^ & difponatae 
Editione quam fidelijfme , fentio quod eft 
enim aliquìddifficHlter mutari poj- 
fe • 

La terza che confiderò fi è , circa 
il citare che Gianfenio fa Tem- 
pre S. Agoftino , argomento perpe- 
tuo a Tuoi Partigiani per ifcufar- 
lo. Cita Tempre Santo Agoftino ì 
Ciò c vero j mà è ancor vero , 
che lo rapporta sì alterato e ftrai- 
namente intefo , che riefcono quel- 
le file Opere al Santo ingiuriofiffi- 
me. Vegga V. S.Iadiluiinfedeltà 
in quefto fol capo . Sua Propofi- 
zione è , che fecondo S, jigojhrio 
certijpmamente , e fondatijftmame'n- 
ie vi fono Precetti impojftbili ad 
ojfervarfi . E in oltre che fecondo 
(9 (ieffo S, conmtociò fi pecca per 

H 5 la 
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ella habbia la pazie^^. 
dire, come il Santo fi erprima su 
P“"?o • Non deus tmtojfi. 
bjlm }ubet, Jed jubendo admm 
facete quodPoff.s , é- fetere ^ued 
nonftjl) . lib.de nat. &Grar.cap, 
43. nJihi pae. 3 i 8 .colum. 2. Exe- 
cramur blafphemiam eornm. ani Ài. 

ho^lì ^ 

:Pm fjfe praceptum , & mandata 
Pet non a fingulìs fed ab omnibus 
in comtnum po/se fervari , ferm. 1 9 1, 
teipp. qui a terdusin fefto 
‘^*'^ 51 ^* finem pafr 3g2. col 
,2. //^^cflCau/aFolantatis^Jinon 
et potefl rejifiiy fine peccato elee di- 
tur. St autem potefl, non et ceda- 
tur, &nonpeccabitur. Puh enim 
peccat in eo , qnod nuUomodo ùq.. 
te fi; caveriì Lib. 3. de jib. Arbitn 
cap. 18. in principio pag. 194. col. 
2, Picere reum teneri .^nempiarn . 
quta non fecit , quod facere non po^ 
tm,fumma efi iniqmtatis, ^ ifì^ 
Janta . Lib. de duabus Aniniabiis 
cap. 1%. verfiis medium pag. 64. 

colum. r. Ora che dobbiamo dir di 
coftui che ha aorpiate,cftiracchiate 
molte Sentenze del Santo, per far- 
le fervile a* fuoi £n ori, lafcian- 
do. da parte le chiarifUme e riC6-> 
lutiOune, che fono incurvo oppc^ 

- " ì ‘ 
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ftc ? Che non vi fia in lui apice, 
da mutarfi, fe non con grave 
ficcoltà ? Sentio aliquid diffimter 
mutavi fo/se . Ma quando ancora 
vi foflte qualche Sentenza di S. Ago- 
mno cHe fcmbraffe avvicinatS a 
eli ErroridiGianfenio, il che non 
e difficile ritrovarli in quelle Ope- 
re del Santo, che pugnano a favor 
della Grazia e del Dominio divino 
contro Pelagio , che empiamente 
eli offendeva ; non tocca forfè alla 
Chiefa dare il vero fenfo, eia vera 
interpretazione alle Sentenze del 
Santo , come pur dallo con fom- 
ma autorità a quelle per fino de 
Libri divini? . 

Incorfc giainqueftadifgrazia-^ 
per altrui peccato per fino Paolo 
Apoftolo , che foffero malamente 
interpretati alcuni fuoi fenfi fubll- 
nii, e difficili. Ond*è che S. Pie- 
tro diffe ; Sicut & DiUBiffmus Wci 

Frater nofier Paulusfecundum eam^ 

qu<e data efl Sapientiam fcr^P ^ 
•vohis , «r & Iti omnibus Epijtolts 
loquens in eit dc.hìs , in quibusjunt ^ 
quadam difficiliaintelleBu, quain* 
do^i, & infiabiles homines perver- 
tunt -t ficut & cateras fcriptm^^ 
ad proprium fuum interttum, Oiò 

che è feguito ancora dappoi {traici- 

>nando empiamcni;c gli Eretici mp- 

H 6 dee- 
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derni molti Concetti aftrufi dell* 
Apoftolo alla protezione de* loro^ I 
Errori . Che maraviglia dunque V 
fcciò fia accaduto al Padre S.Ago- 
ftino? Egli è certo che niuno de* 
Santi Padri trovali più citato di lui 
da’Calvinifti, da*Predeftinaziani, 
da’Bajani ,eGianfcnifti. Che più? 
Effò vivente vide queftodifordine . J 
Perocché alcuni su lui fondati fi f 


diedero a parlare pefiìmamentc 
della Libertà dell* huomo , fu lui fon- 
dati a non volere che Grazia Trion- 
fale , fu lui fondati a negare con dif- 
perazionehic & nunc l’Ajiito d*- 
ogni Grazia. Che però fcrivendo- 
ne con rammarico a Valentino ^ 
confefsò ingenuamente 1’ arduità 
delle Quiftioni trattate, che oi de- 
pravatori j non intendevano le fue 
opere , o che effe non fi lafcia va- 
no intendere ; perocché a molti 
• intelletti inaccefiibili : uiut enim 
non intelUgtt Ubrum meum , aut forte 
i^fé non intelligitur , quando diffi- 
■citlimam Quéfflionem , & paucis 
imelltgihilem folvere^ atqueenoda- 
re conatur . Addufle il calò di 
Paolo a fua difefa , e difcolpa 
efr DileElìJftmus Frater nofierPau^ 
lui ftabili fuor d*ogni Qui- 
llione a cotéfti marinrendenti ed 
amici di novità ( IndoFit.^ & In^ 
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Jiabiles Homines ) i Dogmi, che 
dovevano adoraifi inviolati . 
terim credito Divinis Eloquiis , quia 
Liberum eft Hominìs Arbitrium^ 

Gratta Dei , fine cujns Adjuto* 
rio Libernm Arbitritim necconver^ 
ti yotefi ad Deum , nec proficere 
in Dea, Configliogliad impetrare 
lume dal Ciclo con le Orazioni ^ 

£t quod piè ereditisi ut etìam fa- 
pienter intelligatis orate : aggiu- 
gnendo , & ad hoc ipfumy ideflut 
fapienterintelligamusy efl utique Li-- 
berum Arbttrium, E di nuovo in 
altra Lettera intimò che per ficu- 
rezza di cammino tcneffero la via di 
mezzo con quello della Scrittura . 

Non declinabitis neque ad dexte- Deutw. 
ratn , ncque ad finiflram . Non 5. 3‘» 
fi buttaflero nò, ne alla deftra-» 
dando troppo al Libero Arbitrio j 
nè alla finiftra , dando] troppo an- 
cora alla Grazia , che tutto è er- 
rare . Qj^apropter dile^ijftmi qui- 
cunque dicity P^oluntas mea mihi pa^^Sco» 
fuffìcit ad facienda Opera bona , 
declinat in dexteram *, Sed rurfus 
illi y qui putant bonam vitam ejfe 
deferendam , quando audiurìt ; Jic 
Dei Grati am pradk ari y ut creda- 
tury (fr intelligatur V'oluntates ho- 
tninum ipfam exmalis bonas face- 
re yipfametiam ^ quasfecerit ycuflo- 
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4*re^ injiniflram declinant e fdett 
vobis dixit : non declinetis in dex-' 
teram-inecinjinifiram-i hoc e fl non 
fic defendatù JJberum Arbitrium , 
Mt et bona oliera (ine Dei Gratta 
tribuatis , nec fic difendatis Gra- 
tiatn , ut qua fi de illa feeuri ( ovue- 
ro difpcrati d* haverla ) mala Ope- 
ra diligatis, quodip/a Gratta Dei 
avertatà vobis. 

Che cofe più chiare di quefte 
Signor mio? Ecco pcrtcftimonio 
,dcl grande Agoftino le Tue Qui- 
fiioipi deGlratia diificillinìme , e 
.a pochi intelligibili*, e perdilfetto 
di elTì cagione d’inciampo . Ecco 
che bifogna credere, non difputa- 
re ; o fé fi difputa s’ hanno ad agi- 
tare quelle Sentenze , e con quel 
modo, che fono permeffi dalla.^ 
Chiefa, non proibiti , e che puntel- 
lano i dogmi certi c fanti , non 
li rovèrfeiano ; Che le cofe ofeure 
di Agoftino s'hanno d’accomodare 
alle chiariftìme dette da eflb ftef- 
fo, non s'hanno da lardarle di lui 
chiariftimc , e fabbricare Errori 
con le ofeure : Che dove ancora 
fembri ad alcuno,che Agoftino par- 
li chiaramente a favore di qualche 
fentenza non approvata j non s’ha 
da fidare del fuo proprio giiidicio : 
ma ha da rimetterfi alla direzio- 
ne 


> 
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i^c , ^dichiarazione , e comandi del- 
la Chicfa . E certo che Aleffandro 
Vili, nel fuo Decreto dell* anno 
1690. danna quella Propofiziohe , 
cd èia <i^ls invenerit doSlr ir 

ttam in Atigaftino dare fundatan^ 
illamah/olutè potè fi tenere^ & do- 
cere, non refpiciendo ad ttllafn JPontì^ 
jfìcis Bullam » 

ta Quarta cofa che avverto 4 
è 9 che non ci è quali Libro di tanr 
ti ferir ti contro de’ Gianfeniftì v 
che non vi fieno regiftrati i paffi 
di Gianfenio fpettantialla prefenn 
te controverfia , e fol tanto grigno.^ 
rami , c i troppo creduli , danno 
fede alla lomma audacia dellc^ 
ProvinciaU j che francamentepro- 
nunziano ogni maggior falutà ^ 

La Quinta , chela maggior di- 
Jlgenza di K-oma è fiata circa l 
efaminarc i Libri di Gianfenio ^ 
e in particolare ogni Aia accufata 
fentenza , e udirne più volte in coa- 
tradittorio i fuoi Difenfori : Di 
che ne lono rimalle in ifiampa 
due amplilfime attcllazioni di due 
Cardinali di S. Chiefa Albizi, e Pal- 
lavicino . 

La Sella , che qui diranno 1 
Gianfenillijche ne’luoghi citati non 
vi fono le dannate Propofizioni 
Individuali , Singolari > int er amen- 
to 
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te parola per parola . Ma 'ognuno 
vede revidcnte maliziofo ca^Ho} 
ME ® s’ania tanto Gian- 

fenio , qnanto4-fiioi Sentimenti , 
Quali con moftra di favorire la-» 
Grazia feruono alla Carne ^ di 
^ promuovere il Dominio divino 
danno in preda ad una difpcrata-» 
difubbidienza , e per barbari prin- 
cipi , c mirabili mezzi portano 
r Anime in un baratro lotoiento di 
Vizj . Non vi fono parola per pa^ 
rola ì Così fanno ,'chi non Io fa , gli 
Eretici e tutti i loro aderenti. So- 
no Tempre pertinacemente opina- 
ti . Anzi non fi dà Erefia formale 
fenza pertinacia . 

Baftino per ora a V. S. quefti 
tre Effetti. Ne ho in cuore alcuni 
altri ancor eflì di grave danno ; ma 
fcrberogli ad altro tempo. E fap- 
pia che fono dee. 


> - vf’. 
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LETTERA 

DEL 

DIRETTORE 

AL penitente: 

AKGOMM NT O. 

Elogio tii S.Agoftino. X>oài date 
' 4/ Smto da' maggiori Huomini 
della Chiefa . Abufo fatto deU 
la fua 'Autorità da quafi tutti 
^ Eretici , forti dopo di lui. Si 
efkminano cinque ^affi del San- 
to ^ de' quali fi ferve Gianfenio 
4 favore della fua terzjiPro^o- 
fìz^ionex Ad merendum , & de- 
mcTcndtim in ftatu natura; la*- 
pfae , non rcquintur in Homi- 
nc Libertas a Ncceflìcate , fed 
fufficit Libertas à Coazione , 
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e fi mofira come fono tutti 
i* iniquo Coment Atore firavoirt , 
Si confifierA^ cornei a P^itAàiS, 
jigofiine è un' Apologia dt fuA 
dottrina cantra Gianfenio , 

Ciò che V, S. mi dice 
nella /iia, per airroj,! 
(olito cortefè si, che 
è fpecchio del fuo 
amino, cteftimonio 
di fua Benignità, filo» vorrei che 
tmquA Apparifte a cere* uni poca 
Amante di S. Ago fimo y chefir/tfei^ 
ira in ójfequìo del fuo meritagli amo- 
ri , e le lodi di un Mondo : ed e 
Dottore tì grande y acuì }o ho. giu- 
rati affetto y filma , rìverenzA , am- 
miraiZfine^ E poco dopo : Se non 
fuffe , 0 ardimento , ò occafioné d* 
incomodo hr amei^i alcun' altro p af- 
fo del SantOy da Gianfenio ftrà- 
volto y e malamente interpretato^ 
lifpondo con quefta , che farà l* 
Citava . 

Cìk V.S.ami, (iiml, oilequii, 
ammiri Sant* Agoftino, quantiar» 
gomcnti ne haveva, lenza quatto 
nuovo della penna, dalla fua mc- 
defima bocca, c quel che c più , 
da’ fatti, giacche fo che ha tutto il 
di alle mani alcune delle fueOpe- 

have- 
rei 


s. 
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rei qualche occafione dì rifentirmi 
airintendcre , che effa dubiti del 
mio amore vcrfo il caro Santo ^ 
mentre fa quante volte ancorMo le 
h<vparlato di lui, e con che fentfr 
‘ menti, c citate., benché povero di 
fapere , alle opportunità fue fea^ X 

lenze . , 

Io non le dirò di haver letto 
dieci volte rutto S. Agoftino , co- 
me fta rcgiftrato , d^ haver fatto oper. 
Gianfenio ; nella di lui Vita . Nè 
tampoco d* bavere fcorfi trenta^ 
volte i fupi Libri contro de* Peìa- 

f iani , come ivi pur fi afferilce . 

menod'effermi immerfoglo- 
riofamcnte naufrago nel Pelago di 
fue Dottrine per vcntidue anni y 
come milanta Gianfenio di fua-^ 
bocca. Se tanto diceflì, dubiterei 
di ricevere .lina mentita dal Bello- 
vacenfe , qual dice; vìnc.Bei- 

( parla con Agoftino j qui tetotum poà!ubl 
legijfefatetwr • Ma pure ofo aflerire , 17,0.5». 
che non fono affatto forafticrpne* 
fuoi Trattati . 

Sebbene mi ritratto in parte , 0 ' 

entro in penfiero , che Gianferùp 
non habbia detta bugia così imprtj- 
feabile. Perocché , ficcome p^r ri- \ ' 
conolcere in S. Ago.ftino le Yerìtìl 
Cattoliche, bafta l’correrlp una voi; 
ta : Cosi all* oppofitd per trovarvi 

prò- 
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protezione alle fentenze Ereticali ) 

bi fogna ricercarlo le dicce , e le i 
più fiate . Vn* occhiata batta dar* 
al Sole per conofcerlo fonte di luce 
iòmma , che per ifeoprirvi den- 
tro delle macchie , fià d’uopo ad- 
operarvi d* attorno con follecitu- 
dine incettante i Cannocchiali tut- 
ti del Galileo; e pofeia direque- < 
fto fpropofito 5 che fono Mac- 
chie quelle, che fono Stelle. 

Eccole un faggiode’miei fenti- 
mcnti circa S. Agottino . E S.Ago- 
ftino un Trofeo della divina Mi- 
fericordia , un’.Teforo della divi- 
na Sapienza.La.Mifericordia fpicca 
nella fua Vita : la Sapienza nella 
iuà Dottrina . L’Ingegno di S.Ago- 
ftino è tale , che tutti 1* ammira- 
no , niun lo raggiugne . Sìnume- 
rofele cofe da lui trattate, che una 
penna fola la crediamo più pen- 
ne . E ben vero , che in lui la pro- 
fondità deir intendere fnpera di 
gran lunga la vattità del volare : 
c in trattar cofe grandi apparifee 
fempre ancora più grande. Com- 
prende quello che apprende . Dal 
Pelago di fue Dottrine tutti cava- 
no con difperazion d’ efaurire . E 
si grande la luce di quetto prima- 
rio Pianeta , che dall’eterno Sole 
furono! raggi di piùfccoli raccol- 
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jti nella mente , e nell* età d*nnfor 
aftro. Lo chiamerei fpecchio della 
divina Mente, quando riverbera 
iopranoi i Mifteri della Grazia, c 
della Predcflinazionc. Vno Scaor 
dagliod*oro, quando cimifura il 
fondo dell’umana Volontà , e ci 
{Velagli Arcani dell*: Arbitrio. Vn* 
Ariete , quando roverfeia il Pecca- 
to,* un Fulmine, quando abbatte T- 
Errore . Arfenalc ricchiffimo ha 
fomminiftrato , e fomminiftrerà 
a tutti i Campioni della Chiefa ar- 
mi per debellare tutti i nemici della 
Chiefa . I pofteri fono forti , fono _ 
dotti per quello grande Antenato , 
Sparge latte purillìmo col favore 
de’fuoi inchioftri la Fede. E con- 
cludo , che mai non morrà Giesiì 
Grillo ne’ cuori de* Popoli , 
finattanto che viverà S. Agolliao 
nelle Cattedre de* Dottori . 

Quéfte fono voci d’Eco dimez- 
zata fonanti allo llrepirofo rim- 
bombo degli applaulìdi tredici fe- 
coli , intonati dalle prime boc- 
che del Criftianellmo al merito 
d’ Ago (lino . S. .Gir olamo , a lui 
convivente , lo chiama , a Condito- 
rem rur/us amiqH<e JFidei ; P^trum 

mi- ■ 



4 S.Hieron» in Epiil. ad S. Augud. c^K 
cft iiucr Ausuft.ts. 


^ 1^0 OttAVA LetferA 
mirabilem , Aquilam volantew^er 
^Acumina Montium . S. Paolino 
Nolano, b Lucerrtamfu^erCande^ 
labrum EccUJia pojìtam : la fuai 
bocca , FiflUUm aqua viva : Fe- 
nam fcntis aterni y la /ua Dottri- 
na, . Pater Pàtrum y Dó^or Do- 
ttorumy Imago Divinitatis y Abyf- 
fus S ayientta c , è detto da Pofljdio , 
Vefeovo Calamenfe. S. Piofpero 
1 appella , d pracipuam Portionem 
Domini Sacerdotum , praflamj/pj 
mum Miniflrum Gratta , Afri-* * * * * 
cani Concilij Ingenium , Lumen avi 
fui y T emplum Sapientia. Da Clàii- 
diano Mamertoè detto, e Chry- 
Jtppus argumentandi virtutOy Ze^ 
no fenfuum fubtilitaiey Farro vo- 
lummum magnitudine . Eloquentia 
Fiumeny f da Vittore Vitenfsé ; 
Apoflolicus Fir , & caleflibus 
hutus dt/ciplinisy g da Vigilio. E)a 
Facondo Vefeovo Érmianefc^ , 
h Saptemijfmus , atque clarijfimus 
Eedefiarum Chrifli Magifler - ^ 


^ Auguft. Eptft.iu 

c Poffidi. in ad Mac^d. ' 

* S. Prsiper. Epift, ad Raffi, iu Carmi. 
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Da Caflflodoio , i ^moforum PaI- 
ma certaminum. Da S. Gregorio. 
Magno, 1 Fìr excellemijftmus 
Bcda,m omniumDoStor eximins Ec- 
cUfiarum , Da Paolmo Aquileiett- 
fc, n Purijfimus^ acyeraciffimui. 
Da Incmaro Arcivefcovo Remen- 
fe , o Afinficus . Da Prudenzio 
Vefcovo Tricaflìno , p omnium un- 
decunque DoStiJfmus • Da Remi- 
gio Antiiìodorenfe, q Sol excedens 
omnes PUnetas . Da S. Pier Da- 
miano, r Lingua Eccleft<c . Da Ru- 
porto Abbate, , & Firma- 

mentum P’eritatis* Da Vgon Vit- 
torino, t Prophetarum^ & Apo- 
fiolorum fpiritu plenu/. Da Pietro 
Cluniacenfci u pofl Paulum Apofio- 
lum Jingularis Aiagifler EccUfia • 
Da S. Bernardo, validi/Jìmus Mal- 
leus Hareticorum • Da Pier-Blcfen- 
ic, X Auguftinus inter auguft OS Do» 
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S:ores jluguflior» Da S. Tomafoy 
z Scrtitator profttrtdus quatuor | 

viorum , Scriptura , Creatura , ' 

Culpay & Grana . Da S. Vincenzo 
Ferrerò , aa Aureum Candelabrum, 

Da Ludovico Cardinale Arclatcn- 
fe , bb omniumTheologorum Ari^ 
fioteles. Da Andrea Coloflenfc, | 
cc Latinorum D Quorum llluflrìf fi’- ^ 
mus . Da Gennadio , Jidens altifi 
fima • Da S. Antonino , dd Genh 
ma DoBorum* Tralafcio i Dotto- 
ri de Ifecolo corrente, i quali fic- 
come fono abbondanti in ogni piu | 
bella cultura, cosi campeggiano in. ^ 
quella dell* encomiare S.Agoftino ' 
in modo, che fe ne potrebbe com- I 
porre in tal materia vn’intero vo- 
lume. 

Ma eccole una (ingoiar lode, che 
fi rovcrrcia fopra il merito d’Ago-. 
ftino dall’ufurpazione in^iufta , che, 
hanno fatto della di lux autorità r 
quali tutti gli Eretici. L’Errore de- \ 
forme per sè medefimo, arroffando ; 
di fue naturali fattezze , mai non 

efee ‘ 
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efee all'occhio dd pubblico , che* 
non habbia prima procurato di 
mafcheraifi lotto alla maeftà di 
qualche grande Dottore . Quella 
difgrazia è toccata fingolar mente 
ad Agoftino pe’due gloriofi linea- 
menti , che in lui campeggiano , di 
Dottrina , e Santità . Effo è ftato 
protervamente pollo auanti , dirò 
quali da <^ni Moftro fconuolgito- 
re della Qiiefa in tutti e* tempi , 
S. Agollino muore l’anno 4 30. po- 
^co dopo la mort;. di S. Girolamo , 
fotto Teodofio ilGiouane , e Va- 
Icntiniano Terzo . Ora nel quinto 
Secolo Ibrgono i Predellinaziani , 
che malainente li fervono di Sant' 
Agollino per fondare loroErelìa . 
Dal quinto palla quello, malore al 
fello Secolo , come fi raccoglie dal 
Concilio Arauficano fecondo.Ncl- 
l’ottavo Secolo forgOnò Felice Vr- 
gelitano , Vefeovo nelle Spagne , 
Neltoriano, e Claudio Vefeovo 
Torinefe Iconoclalla , e tali lui 
fondamento di Agollino . E que- 
lla pelle pafsò al nono Secolo . Do- 
minòfu’lfinedelnono , e fui prin- 
cipio del decimo l’Erefia di ,Go- 
telcalco , che lì chiamaiia vn'al- 
trp Agoftino . Nell’ vndecimo ,1 
c duodecimo Secolo infierirono 
contro il Sacramento deU’Euca- 

I rifiia 
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arÉSh. Berengario , e gli Albigefi-, 
sacratn. ^ quelli ancora (orto il prctefo. 
rirsiS; patrocinio di S. Agoftino . J^l' 
«ap.io. Secolo decimotcrzourciiucampo 
c o nuovo Errore contro i Reli- 

de °pau‘ Mendicanti , che Ji voleva 
pert.cont. lenza iludj , e ibi tanto occupati 
cmTicim. in lavorare fporte , e coltivare^ 
quxf.i, ortaglie. Autore fu Guilleimo del 
Santo Amore , c citava S. Ago- 
llino , Nel declmoquarto (or- 
ge Giovanni VviclelFo, che fi chia- 
Viidenf. ipa , Ioannes jiitguflim : quale è 
Seguitato, ed ajutaro nella fe.dizio- 
«ap.j;. ’ neda Giovanni Hus, e ancor’effo 
vuole per Mallevadore S. Agolli- 
no . Nel Secolo decimoquinto fi 
ribellano contro la Clilela Roma- 
Pr i-utc?ro, e Calvino, quali am- 

i.nu. maflandotuttigli Errori de* pafla- 

Fiorimud, ù Eretici, hanno pure coacerva- 
iiuSI t'ff. PVr sè. le Autorità di S. Agofti- 
no: artalchc rortirono il Nomedi 
Eretici AgofiinUm . Soleva dire 
- Calvino: f^atres cateri utiles ^fed 

A{iguftims necejfarius .,Edi nuo- 

de AugHftinum , 

Àter.D 'I fe^Mmur , Inoltre. Auguftinus ip^ 

totusnoftereft ^ ut fi mihi 
• * * ^tifejfio fcribendajit ^ tx ejusfcri^ 
^is c ontextam proferre ahunde ntihi 
Mèffctap . E Mefantope afferma-^ 
^chp nella fcuflladfVviternbffCr. 
' ' ga ; 
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ga : AtigHftinHs renatus erat , SC" clam.de S. 
mina Errori Michele Baio, erutti Ausuft. 
pretende fpalleggiarli con V autori^ 
tà di S. Agoftino . Sorciice in cam^ 
poi’ ultimo Gianfenio, che imito- . 
la le fue Opere, Ang»fii»ns lan/e» 
nij-, per variare la frale dell- 
nes Aitguftini di V vicleffo . Milan* 
ta d’haverlo non folo fquader na- 
to, mafvifcerato con F anotomia 
di ventiducanni, come fi è detto . 

E fiiperho afferma di tutti i Dot- 
tori, e Teologi Cattolici: Chc^ 
SanElHm Do^oremcUuJts^ antex^ ' , 
tin5tis ocmUs legerunt , E con ve- 
rità, perchè havevaiio, per la—» 

Dio Grazia , cacciato dalla fronte ^ 
èjueir occhio infedele , c malizio- 
fo, con CUI potèGianfenio rav vifa- 
re in effbi portentofi Errori, che 
gli ha ad do flati. 

E che fia il Vero. Eccomi a fod- 
disfare all’inchiefta fua circa alcu- 
ni Palfì del Santo da Gianfenio 
ftortamente interpretati. M’appi- 
glio a quelli fo! tanto, checita a fa- 
vore della fua Propofizione Ereti- 
cale 3 ., che dice: Admerendum-y 
dtmeYerìdum in 

lapf^ , non reqMÌritHr< in Uomini 
Liberi aj a Necefptate -, .fed ^itffi^ 
cit Libertas à Coartano : si per. 
non eftendermi troppo : sì per- 

I a che 
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che fono quelli , nc’ quàli trio ? 
fano i Gianfeniiti , e Gianfenio 
fteffo, come' evidentemente a fa- 
vor loro . 

Ma prima bifogna fupporre,chc il 
Libero è prefo in più fenfi da* Santi 
Padri, e da* Dottori Teologi. Pri- 
mo; per rimmiinc dalla iervitù ad 
im*alir’hiiomo. Secondo perrJm- 
mune dalla fervitù del Peccato • 
Terzo per Tlmmune dalla neceilìtà 
de* moti della Concupifccnza , da* 
Peccali V eniali , e iniferic di qucfta 
vita. Quarto per Tlmmune dalla 
Violenza , o Coazione . Quinto 
per rimmune dalla Neceflìtà ante- 
cedente , che determini ad uno . 
Secondo quefte cinque forti d’im- 
munità fi annoverano cinque forti 
diLibèrtà . La prima,Libcrtà dalla 
Servitù . La feconda , Libertà dal 
Peccato . La terza, Libertà dalla 
Gorrozione , c mi ferie . La quarta. 
Libertà dalla Violenza. La quinta. 
Libertà dalla Neceffità . La prima 
è Libertà Civile . La feconda di 
Grazia . La terza di Gloria . La 
quarta Naturale, ò Efienzialc;giac- 
chè è eflenziale alla Volizione vi- 
tale , che non fia elicila sforzata- 
mente , ovvero intnniccamente ri- 
pugnandovi il Volente. Laquinta 
cLibertàd’Indifferenza , ed èque- 
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fta , di cui propriamente qui fi trat- 
ta, come necefiaria al Merito , ed 
al Demerito . 

Il primo paflb di S. Agoftino, che 
Gianfenio porta a protezione della chtfrcap. 
fua Propofizionc Ereticale : Ad 5-4.?. p^g. 
Merendum , & Demerendtim , iJo. J 1!’ 

è quella Difinizione della Libertà. 

Liberum efiid , quodefiin nofira Arbh cip. 
fotefiate, E fi mette a provare, che 3 pag.187. 
anche le Volizioni efprelfc per Ne- 
ceflltà , come 1 * Amor Beatifico , la 
Produzione dello Spirito Santo, c 
le altre, che vengono, ò dalla Vo- 
lontà Vmana 5 o dalla Divina ne- 
ceflìtate ad un termine , (bnoìn po- 
déftàdeirOperame.* e quelli , che 
dicono il contrario ^ Jine dubitat io- 
ne fallnmiir. 

Io non nego, che S. Agoftino più 
volte così definifea la Libertà : Li- 
herum e fi id , quod e fi in nofira pote- 
ftate . Ha leguitato in ciò gli Au- 
tori antichi (acri , e profani. >Ma è 
bene un graue abbaglio (crvirlì di 
quffto Aifiiuna, per fondare l’Er- 
rore della NecelTità ftantc con la 
piena Libertà , mentre più tofto lo 
diUrugge . . , . 

Dicami V. S., quefta Difinizio- 
ne non ferve mirabilmente a ftabi- 
lire il Dogma oppofito della vera 
Libertà 9 immune non iolo dalla 

1 3 Coa-» 


Lìb 6 » de 
r.T,u Chri 
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Coazione , ma dalla Neccffità ? Ec- 

^icjlfillogirmo, noto per fino a* 
Candidati della Vì\o(ofi^,Omne ‘Li* 
^ yernm eflinnoflrapótefiate . 
l^mNece/sartum efl mnojira potè* 
fiate. ErgonuUumnecefsariVim efi 
Ltherum^ ■ 

' ; ^ Querta verità fu nota aricor’^id 

•Arirtotile : clieperòdefini la Pode- 

1 u tr a. • ’ ZZO del potere i contrai' 
Lib j.EiU Quifiiis in rebuemfira in Potè* 

fiate (itvim efi agere \ iniis noJt 
'jagere \ c^inquibHs non agire ^ 'ht 
sis & 4 geré. Ma i'Gianlènifti fcra^ 
■pulofi hanno in orrore il nome i e ia. 
dottrina di vn Gentile. 

Parli dunque S.Agoftino , ch'e 
ipiegalaPodefiàinquelh aefifiter- 
Hom. Il mini, fn tua Potè fiate efi confenti^ 
Si cof.f ; confentire . Dice d i n uo« 

vo , che quelio è in nòfira Podeftà y 
circa di cui £ì da Elezione , ed è 
chiaro die non fi dà vera e propriii 
Elezione , fé non tra* più > e non già 
circa vn*òggetto,acuifiamo lega- 
Libicon. wpernccefiltà .. Habetmufquifqife 
n?c.c'4^J, ^^^**fttate eligere ^ quabona/unty 
lii.coi.z- & tjse arborbona:. aut eUgerey qua 

mala fune , ^ efse arbor mala ^ 

Or qui vorrei cidiccfle Gianfc- 
ilio , ie i Santi in Cielo- (òno in co* 
ul guifa J iberi ad amare il fuo E>io i 
.aC cosi il Padre, ed il Pigliuolo ib%- 
c i na * 
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Boliberi a produrre lo Spirito San- 
to ì Se rifponde che così . Dunque > 
ripiglio io' ,, effcnda effcnziale ad 
una vera Podcftà l’arbitrio a fare e 
non fare ^ l’Elezione tra'l bene , e’I 
male , c in follanza il Dominio di 
fua Azione , non dirò per Ariftote- 
le, ma per SAgollino ,i Beati fono 
in arbitrio, e in elezione adamar 
Dio , e non amarlo : il Padre ed il 
Figlivolo fono Padroni dello Spiri- 
to Santo • ^cfti fono errori trop- 
po mallìcci*. 

CheCepoidirà» che vna Volon- 
tà neceflìtata ad un deglicftremiè 
in vera podcftà, come dice di fatto^. 
Diinq^ue, ripiglierò , fi feofta dal 
vero fenfo di S.Agoftino , fpiegato 
dallo fteflfo Santo a note affai chia- 
re.* In tua Potè fiat e efi confemirer 
•uelnoncon/entire ^ Hahetunu/quif- 
qne in Poluntatc eligerc , qjna bona 
fnnt , aut qna mala i c promuove il 
fonfo dtCaLvino ,.facendo Dio fei- 
munito , e crudele , che lafoia cade» 
re a tutc’impcto , fenza Grazia , nc- 
cclTìtato,un Criftiano nel baratro 
del peccato , dcllTnferno , dicendo- 
gli : 4 // Vm , che è in tao potere 

il non cadere , in tua elezjone , in 
tao Dominio ?. 

Vn’altro luogo di S.Agoftino, ci- 
tato da Gianfenio per lo fteffo erro- 

I 4 
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' Nihil tam ejl in nojira Po- 
chrift. ’ teflate ; quàm iffa F'oluntas , E 
jlpagSr Sembra fpiegazione della Podefìà 
Lib. de fopra Citata, per ciiìnon (iad’vopo^ 

lib Ari#, c. yQjgj.p ^ 

coi.j. E vero che il Santo alcnne volte 
Lib. Arb! parlando della Volontà, dice, che 
c. j’ pag! ella è in noftra Podeftà ^ Ma per 
aStf.coi.z Podeftà in tai luoghi egli in- 
tende una Libettà in fenfo partico- 
lare, c limitato, cioè inquanto T- 
atto è libero dallo sforzo natural- 
mente, ed eftenzialmcnte , e per 
un moto generale difeende dalla 
potenza della Volontà ^ come 1 - 
Amor de* Beati ; che fu il quarto 
fenfo di Libertà da noi di (opra no- 
tato .r 

E Gianfenio dice , che qui per 
fentenzadiS. Agoftino ogni Voli- 
zione qualunque ella fia ^ ancora 
neceffitata aduno , come perfino 
TAmordiDiodisè medeftmo , eia 
Produzione dell» Spirito Santo , 
fono in vera c propria Podeftà , in 
tutti cYenfineceflarj ad vna meri- 
tevole, e demeritevole Libertà . E 
maliziofamente fi ferve del Voca- 
bolo Volitio , dove il Santo adopera 
quel AiV'oluntas , per dai*ad inr-’ 
tendere che dica : JShhil tam efiin 
noftra Potè fiate y quàmomnis 
th , ciò che il Santo non àflerifee 
- ^ giani- 
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giammai , ma tutto Toppofito . 

La Volontà, benché determina- 
ta intrinfccamente , antecedente- 
mente ad vna parte, dico che vuo- 
le , giacché la Volizione èfcmprc 
Volizione . O fia rifleffa , ò fia eler- 
cita , òfiadirtinta , òfia identifi- 
cata la Volizione della Volizi^e, 
c certo, che amando in Ciclo i Bea- 
ti il Tuo Dio , vogliono amare , 
approvano il loro neceflario amo- 
re , c ciò naturalmente, cdeffen- 
zialmente.: ciò che co’ dovuti ri- 
guardi vale in Dio , che ama se 
medefimo j nel Padre , c nel Fi- 
gli volo , che producono lo Spirito 

Santo : e ciò fignifica il Santo 

Dottore, quando dice: NwU tam 
efl in nofira Poteflate , qmm 
yaluntas. 

Ma avverto, contraGianjenio, 
che Natura , e Volontà pe’^^nti 
Padri , perSanTomafo , c Teo- 
logi fi oppongono ► Dio ama se 
ftcffo per natura , noi in terra 
amiamo Dio per volontà . La pri- 
‘ ma ncceffita , la feconda no . La 
prima non in ogni fenfo è libera , la 

fecondasi. * . 

f^oluntas , dice San Tomaio , 
che veramente haveva e capito, e 
fvifcerato Sant’ Agoftino , & Na- 
tféTét /eCHfidfiW hoc differHnt tH 

I 5 cm- 
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canfa^do : quia atura dctermìniìr 
ta eft-ad unum : /ed f^oluntas non 
tjt eUterminata adunum . Pare a 
V.S.ch^ilMaeftro de’Maeftridia 
<iuiuna ferita mortale allaDottri- 
f l.ibertà. eoa 

h- ^^^o^hegode di udire S. Age- 
mino. tffo dunque contro de* Ma*' 

fingevano certe Anime 
1 dilgraziatc,, che li portauano al* 

Lfb. d. "turale NeceOità , dice 

duab.Ani. • ^amobretH ilU xAnimA 

col.,. f/oluntAte factum , fiLtbero ad 
jactendum^ & non faciendumMo- 
ti* Animi carem : Si denique his 
f fltnendt ab opere fuo Poteflas nul^ 
concedttur ^ Peccato earum teneri 
T-k A ' E dinuouo’ contro 

tt’ki: ^nichel ., , 

adu eri . 5^ Auc , atquetlluc V'oluntat con-ver- 

to'... fn noftra fófitus Poteftate , ncque 
laudandus , cum adfuperiora , ncque 
f!^}i^ridus Homoefset^cumad dnfe- 
riora detorquet quendamquafiCar-^ 
tiintm roluntatij /ua .. 

A nn altra Di/ìnizione diS». 
A • r ?’ nialàmente fi ferve 
chriit Gj.^nrcnio .. Illud tft in noftra Po* 

, eum volumus . 
i>a5 ìoo^ ’ Sianfenio, atiia. 

•. - Pio 
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Dio volendo: la Spinto Santo c 
prodotto dal Padre » edalFiglwo- .pag.i 7 \. 
lo 9 quando vogliono .. Dunque 
fonoinlor Podcftà „ dunque atti * 
Liberi ^ Dunque ,jripiglia > gli atti 
neceflìtati anche in noi ad una-» coi.x. 
parte fono Liberi > Meritor j > e De- 
nitiitorj.. , ^ 

Confeffo in primo luo^, che . 

Agodino porta quefta Difinizionc 
talvolta con. una fola parte dclte 
due cofe opposte . Ma bifogna in- 
tendervi ancora l’altra . Quodfit^ 
cuntvoUmusr ; ^ cumnolumnsTiofi 


io, dico in fecondo luogo, fo^ 
no quello , che di mio capo cosi 
fpieghi Agoftino ciTo così, fpiega 
scmedefuno .. Hocquifqutin Pote^ 
fiate habere dtcitHr , quo d fi vult 
facit \ (inori vult non facit. b ut 
nuovo . Qui legejn firvare non 
vult, in^otefiateejus e fi firvare , 
fivelit: 

Aggiungo in terzo che il Santo, 
ora dice, cumvolumus, oiA,fivo~ 
luntus . E il Si. volumus ,.(ì adopera , 
dove è Indifferenzaairatto c non 
atto ,, non doue è Determinazio- 
ne ncceffaria .. Cosi fe. io. dico ^ Io 
volo,fi voglio, parlo con ifciocchez- 
za . Non così quando dico : Io 
ferivo, fi voglio : ^perocché lo firo- 
■ ' 16 «'tf- 
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vere è in poter mio , nonèinniio 
poter’ i) . . 

altra fenrenza 
chrii. Sa*!, malamente interpretata dall’ingiu- 
aSbf*fc? Comcntatore Gianfcnjo . E’ 
c.«. 7.8.9. * addotta dal Santo contro di Cice- 
rone , ‘quale" negava laPrefcienza 
dc’Futuri, perocché diceva impor- 
re Neceilìtà . Dice pertanto cosi . 
de ®cmu* **^' / 7 /i* defìnitur Neceffitas ^fecun- 
Dei c.io’ dumquam didmus neceffe effe , ut 
cohi aliquìd , vel ita fiat , nefcio 

.cureamtimeamus ^ ne nobis iSber"- 
tatem auferat Voluntatis . Neque 
enim Pìtam Dei , Prafcien- 
tiam Dei fub neceffitate ponimus , 
fi dicamus : Neceffe effe Deum 
femper Vivere , cunEta Prafcire . 

' Quindi o che trionfo celebrano i 
^ ’ ’ Gianfenifti col Tuo Capitano \ e che 

trionfo non celebrarono già ancor’ 
efii Calvino, Beza , edu Moulin 
conqnerto paffo alla mano, per ri- 
\ . trombare, cheS. Agoftino a frali 

aperte ha aflerito ^ chela femplice 
Neceflfìtà non viola la Libertà. 

, ^ Ma già fi ènrpofio da* Cattolici 
a’Calvinifti , e fi.nfponde ora a* 
Gianfenifti , che corrompono S. 
Agoftino con quefta ereticale in- 
terpretazione . Perocché in qiiefto 
fuogo dal Santo , come evid(?nre- 
rticnte fi raccoglie da’contefti , fi 




trat- 
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tratta di quella NecéfTìtà , fecondo 
► la quale diciamo , Che è necejfario 
f una cofa fia ,• 0 fi faccia , cò- 
f me è prevsfio da Oio , che il tutto 

Ì fa . La quale elTendo , come im- 
parano i Filofofucci , Confeguen- 
te , ed involgendo il libero efer- 
cizio della Volontà , non occor 
che temiamo punto, che ci rubi la 
Libertà . Per provare ciò S. Ago- 
ftino con maniera preffa , e forte 
porta tre Induzioni , nelle quali 
la Necellità non offende la Liber- 
tà , perchè la fuppone , ed ab- 
I braccia . 

i , La prima è della Vita di Dio : 
JVeqt4e enim, & f^rtam Dei fubne- 
cejfitate pommus , fitdicamus , «tf- 
■ ceffe effe Dettm femper Vivere . Per 
r la qual Vita di Dio il Santo in- 
i rende quelle Azioni d’ Intelletto , 

! e di Volontà , che coftituifeono, 
I fteffa Vita ; ira le quali molte 

Ì foho libere , e immuni da ogni 
Ncceflìtà . Perocché Dio vuole 
molte cofe liberamente, c incon- 
* feguenza liberamente ancora le 
intende con pratica Intelligenza . 
Laonde quando diciamo , Dione- 
ceffi ariamente fempre vive , non 
perciò vuolfì violata tal Libertà ; 
ma pili tofto la fupponiamo , ed 
t includiamo ; mentre , come fi è 

det- 
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Siores AagujHor» Da S. Tomafoy 
z Scrutator profundus quatuor flu-* 
viorurn , Scriptura 9 Creatura 9 
Culpa, & Grana . Da S. Vincenzo 
Ferrerò , aa jiureum Cattdelabrunt» 
Da Ludovico Cardinale Arclatcnr 
fe 9 bb omniumT heologorum Ari^ 
ftoteles , Da Andrea Coloflenie, 
cc Latinorum DoEiorum llluflrifjì- 
tnus . Da Gennadio , Mens alti/* 
(ima . Da S. Antonino 9 dd Gem* 
ma Do^orum* Tralafcio i Dotto- 
ri del fccolo corrente 9 i quali fic- 
come fono abbondanti in ogni piu 
bella cultura , cosi campeggiano in. 
quella dell* encomiare S.Agoftino 
in modo , che fe ne potrebbe com- 
porre in tal materia vn’intero vo- 
lume. 

Ma eccole una fingolarlode, che 
firovcrrcia fopra il merito d’ Ago-, 
ftinodall’ufurpazioneingiufta , che, 
hanno fatto della di lui autorità 
quafi tutti gli Eretici. L’Errore de- 
forme per sè medefimo, arroffando 
di fue naturali fattezze , mai non 


% S.Thom. ferm. deS. Aus; 
a a S. V ine. Fctrer. ferm. de S. Augufté 
b b iSneat SyU lib.;i. de Celi. Balli. Con« 
cil. 

€C Xn flor.Synod.Seff.7* Gennad. SchoXar* 
prò Concil. tlor . c. i. fec. 7« I. 
d d S t Aotpa. z. par. tic, zo. 
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efee all'occhio dd pubblico , che* 
non habbia prima procurato di 
mafcheraifi lotto alla maetìà di 
qualche grande Dottore . Quefta 
difgrazia è toccata fingolarmentc 
ad Agoftino pe’due gloriofi linea^ 
menti , che in Im campeggiano , di 
Dottrina , e Santità . Effo è flato 
protervamente pofto auanti , dirò 
quali da (^ni Moftro fconuolgito- 
re della Chiefa in tutti e’ tempi , 
S. Agoflino muore Tanno 450. po- 
co dopo la morte di S. Girolamo 9 
fotto Teodofio ilGiouane , e Va- 
Icntiniano Terzo . Ora nel quinto 
Secolo Ibrgono i Predeftinaziani , 
che malamente lì fervono di Sani* 
Agoflino per fondare loroErelia . 
Dal quinto palla quefto. malore al 
fello Secolo , come lì raccoglie dal 
Concilio Araulicano fecondo.Ncl- 
Tottavo Secolo forgOno Felice Vr- 
gelitano , Vefeovo nelle Spagne , 
Nefloriano, e Claudio Vefeovo 
Torinefe Iconoclafla , e tali lui 
fondamento di Agoflino . E que- 
lla pelle pafsò al nono Secolo. Do- 
minò fiTI fine del nono , e fui prin- 
cipio del decimo TErclia di Go^ 
telcalco , che lì chiamaua vn*al- 
trp Agoflino . NelT vndecimo 
c duodecimo Secolo infierirono 
contro il Sacramento dell* Euca- 

1 riflia 
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Sacram. c quefti ancora fono il pretefo 
"irsaS: patrocinio di S. Agoftino . jNel 
cap.io. Secolo deciniotcrzo urei m campo 
c. nuovo Errore contro i R eli- 

dè p^u! Men^canti , che^ li voleva 
Wagift°”** (^Pza tìudj , e ibi tanto occupali 
Guiiierm. ^ lavorare fporte , e coltivare^ 
ortaglie. Autore fu Guilleimo del 
Santo Amore , e citava S. Ago- 
Rino . Nel decimoquarto for- 
ge Giovanni V vicleffo, che fi chia- 
Vaidcnf, ijia , ìoannes j^uguflmi * quale è 
feguitato, ed ajutaro nella fe.dizio- 
cap.f;. neda Giovanni Hus, e ancor’efiò, 
vuole per Mallevadore S. Agofti- 
no . Nel Secolo decinioquinco fi 
ribellano contro la Chìela Roma- 
Eutero, c Calvino, quali am- 
r. nur«.’: maflando tutti gli Errori de’pafia- 
^ Eretici, hanno pure coacerva- 
hbAS*,/. per se, le Autorità di S. Agqfii- 
1)0 : aftalche, fanirono il Nome dì 
. £retici ^gofiitìtAììi , Soleva dire 
Q^\wmoi ì^atres cateri utiles^fed 
Aiiguftinus necejfartus . E di n uo- 





- i nella ^c^Q^a4iVvitemb.c^> 

* ga : 
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gn : A^guftinus renatus erat , Se- ciam.de s. 
mina Errori Michele Baio , e tutti Auguft. 
pretende fpalleggiarliconr autori-^ 
tà di S. Agoftino . Sortilce in carni- 
poi’ ultimo Gianfenio, che imito- . 
la le fue Opere, A^gi^ftiniis lAnfe- 
nij<t per variare la frale dell- 
nes Auguftini di V vicleffo . Milan* 
ta d’haverlo non folo fquaderna- 
to, mafvifcerato con F anotomia 
diyentid Ile anni, come fi è detto . 

E iuperho afferma di tutti i Dot- 
tori, e Teologi Cattolici: Chc_^ 
SariElum DoElorem cUuJis ^ Autex^ ' ^ 
tinEiis oculìj legerunt . E con ve- 
rità, perchè havevaiio, per la—» 

Dio Grazia , cacciato dalla fronte ^ 
queir occhio infedele , c malizio- 
fo, con cui potè Gianfenioravvifa- 
re in eflbi portentofi Errori, che 
gli ha ad do flati. 

E che fiali Vero, Eccomiafod- 
disfare all’inchiefta fua circa alcu- 
ni Palli del Santo da Gianfenio 
ftortamente interpretati. M’appi- 
glio a quelli foltanto, che cita a fa- 
vore della fua Propofizione Ereti- 
cale 3., che dice; Admerendum ^ 

demerendum in flatu l^jitur^t 

lapf<e , non requiritMr< in HominA 
Liberi AJ à NecefptAte ., fed 
cit Liberi At A C 0 Aziono : si per; 
no» eftendermi troppo : sì per- 

1 a che 
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che fono quelli, neiquàli trio 3 

fono 1 Gianfenifti , e Gianfenio 
Iteflo, come' evidentemente a fa- 
vor loro . 

Ma prima bifogna fupporre,chc il 
L bero eprefoinpiùiènf. da' Santi 
1 adri, e da Dottori Teologi . Pri- 

dalla iervitù ad 
un altr huomo. Secondo per rjm- 
mime dalla fervitù del Peccato . 
Terzo per 1 Immune dalla nece/Tità 
de moti della Concupi/cenza , da* 
Peccati Veniali , e miferie di quefta 
Vita. Quarto per Tlmmune dalla 
^olenza , o Coazione . Quinto 
per I Immune dalla NeceffitàTn te- 
cedente , che determini ad uno . 
Secondo quefte cinque forti d*Im- 
munira fi annoverano cinque forti 
di Liberta . La prima, Libertà dalla 
Servitù . U feconda. Libertà dal 
leccato . La terza, Libertà dalla 
Coi 1 ozione , e miierie . La quarta, 
Libcrtadalla Violenza . La quinta. 
Liberta dalla Necellìtà . La pvitnà 
e Liberta Civile . La feconda di 
Grazia , La terza di Gloria . La 
qual ta Naturale, òEflenziale, 'giac- 
che e eflenziale alla Volizioni vi- 
tale , che non fiaclicita sforzata- 

mente, ovvero in trinfccamente ri- 
pugnandovi il Volente. La quinta 
cLibertad’Indittercnza , edè guc- ' 

' ■< ■ fta. 


Del Direttore , 197 

fta , di cui propriamente qui fi trat- 
ta, come ncccffaria al Merito , ed 
al Demerito'. 

Il primo paffo di S. Agoftino, che 
Gianfenio porta a protezione della chtfrSp. 
fua Propofizione Ereticale : Ad j-4.T.pag. 
Merendum , & Demerendum , &c, i^o. 
è quetta Difinizionc della Libertà . 

Liberum eflid , ^uod e fi in noftra Arbhcip. 
foteflate. E fi mette a provare, che 3 pag.187. 
anche le Volizioni cfpreffc per Ne- *** 
ceflltà , come TAinor Beatifico , la 
Produzione dello Spirita Santo, e 
le altre, che vengono, ò dalla Vo- 
lontà Vmana 5 ò dalla Divina ne- 
ceflìtate ad un termine , fono in po- 
déftàdeirOperante.* e quelli , che Lìb 6 , de 
dicono il contrario ^hri 

he fallumur. ^ 

Io non nego, che S. Agoftino più 
volte così definifea la Libertà : Li- 
herum e fi ià , quod efl in nofira potè- 
fiate . Ha leguitato in ciò gli Au- 
tori antichi lacri , e profani .>Ma è 
bene un graue abbaglio fcrvirlì di 
qii^fto Afiìoma, per fondare l’Er- 
rore della NecelTìtà ftante con la • 
piena Libertà, mentre più tofto lo ^ . 
diliruggc . , . . . ^ 

Dicami V. S., quefta Difinizio- 
ne non ferve mirabilmente a ftabi- 
lire il Dogma oppofito della vera 
X^ibertà , immune non lolo dalla 
^ 1 3 Coar' 
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G)azionc, ma dalla Neceflfità?Ec- 

colcjlfillogifmo, noto per fino a* 
Candidati della Fi\o(oh^,OmneZi^ 

bernm eflinnolìrapótefiate 
Nece/sarnm eflmnojirfi fote- 
fiate. Ergo nullumnecef sur ium ejl 
Zwemm^ 

. Quella verità fu nota an'cDr’ad 
•Arillotile : che peròdefinì la Pode- 
, per mezzo del potere i contrae 
c i^ ^i^i4s in rebifsnojira inPote- 

fiate jìtum e fi agere , in iis & non 
agere ; c!r in quibiis non agore ^ 
iis ó*4góré . Ma itjianlénifti fcru^* 
fHilofi hanno in orrore il nome , e kt 
dottrina di vn Gencilc- 
Parli dunque S.Agoftino j th'e 
Ipiega la Podcllà in quelli ftellì ter- . 
Hom. I ’ mini. In tua Potefiate efi confenti^ 
iei!^cou, confentire . Dice d i n uo- 

vo, che quello è in nòllra Podcllà V 

circa di cui lì dà Elezione , ed è: 
chiaro che non fi dà vera e propria 
Elezione ,fc non tra*^più >e non ^ià 
circa vn"oggetto ,acnifiamo iega- 
Lib zcon. tipernecelfità . Habet nnufqui/qHe 
n?c.c’ 4 ^J. ^ eligere , qua bona fum , 

aii.col.t. & se orbar bona:, aut eligere y qaa 
mal a funt , ^ efse arbor mala ► ■ . 

Or qui vorrei cidicéfle Gianfè- 
iiio ,lc iSanù inCielo fono in' co- 
tal guila J iberi ad amare il fuo Dio l 
aCcosli^Pàdrc^ edii Figliuolo fo*»^ 
i na * 
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laoliberi a produrre Io Spirito San* 
to ? Se rifpondc che così . Dunque , 
ripiglio io' ,, eflcnda effenziale ad 
una vera Podcftà rarbicrio a fare e 
non fare ^ l’Elezione tra*l bene , c*l 
male, e in lòlianza il Dominio di 
fua Azione , non dirò per Ariftote- 
le , ma per S.Agoilino , i Beati fona 
in arbitrio , e in elezione ad amar 
Dio , e non amarlo : il Padre ed il 
Figlivolo fono Padroni dello Spiri- 
to Santo . Qucfti fono errori trop- 
po mafìdcci^ 

Chefepoidirà, che vna Volon- 
tà neceflìtata ad un deglieftremiè 
in vera podcftà, come dice di fatto* 
Dunque, ripiglierò, fi fcolta dal 
YcrofenfodiS.Agoftino, fpiegata 
dallo fiefib Santo a note afiai chia- 
re .* In tm Potevate eff confentire , 
velnonconjentire ^ Habctunu/quìf- 
que in Poluntatc eligerc , qua bona 
fmt , aut qua mala, i c promuove il 
fcnfo di Calvino, facendo Dio fci- 
munito , c crudele , che lafcia cade- 
re a lutt’impcto , fenza Grazia , nc- 
cclIìtato,,un Criftianonel baratro 
del peccato , dell’riiferno , dicendo- 
gli : Sta aWefta , che è in tao potere 
il non cadere , in tua elexjene , in 
tuo Dommioì: 

Vn’altro luogo di S. Agoftino,ci- 
tato da Gianfemo per lo nefib crro-^ 

I 4 re. 
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Iie"^’cràf* tamefi in ìwflr a Lo- 

chrift. '* teftate ; q^àm i^fa V'oluntas . E 
fUlgiS^ fembra fpiegazione della Podefìà 
Lib. de fopra Citata, per cui non fiad’vopo, 

n** P3gi7Ì volere . 

coi.?. E vero che il Santo alcune volte 
Ì!b. Arb! P^J^Jsndo della Volontà, dice, che 
c. pag! ella è in noftra Podcftà ^ Ma per 
iStf.coi.z podeftà in tai luoghi egli in- 
tende una Libertà in fenfo partico- 
lare, e limitato, cioè inquanto T- 
atto è libero dallo sforzo natural- 
mente, ed eflenz talmente , e per 
un mòto generale difeende daHa 
potenza della Volontà > come 1 - 
Amor de’ Beati ; che fu il quarto 
fenfo di Libertà da noi di fopra no- 
tato * 

E Gianfenio dice , che qui per 
fentenzadiS. Agoftino ogni Voli- 
zione qualunque ella fia , ancora 
ncceffitata aduno , come perfino 
r Amor di Dio di sè «nedefimo , e la 
Produzione dell» Spirito Santo y 
fono in vera e propria Podetìà , in 
tuttie’fenfineceflarj ad vna meri- 
tevole, e demeritevole Libertà . E 
maliziofamcnte fi ferve del Voca- 
bolo V’olitio ,dove il Santo adopera 
quel di f^oluntas , per dai* ad in-, 
tendere che dica : NtkU tante fl in 
fioflra Potè (tate , quàm omnis l^ólir- 
ti 9 , ciò che il Santo non afferifee 
^ giani- 


I 

1 

\ 
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giammai , ma tutto Toppofito . ^ 

La Volontà, benché determina- 
ta intrinrccamente , antecedente- 
niente ad vna parte , dico che vuo- 
le , giacché la Volizione éfcmprc 
V olizionè . O fia rifleffa , ò fia efer- 
cita , òfiadiltinta , ò fia identifi- 
cata la Volizione della Volizione, 
c certo, che amando in Ciclo i Bea- 
ti il filo Dio , vogliono amare , 
approvano il loro necefiario amo- 
re. , c ciò naturalmente, cdeffen- 
zialmente.: ciò che co’ dovuti ri- 
guardi vale in Dio , che ama sè 
medefimo ; nel Padre , c nel Fi- 
gli volo , che producono lo Spirito 
Santo : e ciò fignifica il Santo 
Dottore , quando dice : Nihd tam 
efl in nofira Potè fiat e , qnàm 
P^olmtas , 

Ma avverto, contraGianfenìo, 
che Natura , e Volontà pe’ Santi 
Padri , perSanTomafo , e’ Teo- 
logi fi oppongono.. Dio ama sè 
ftcflb per natura , noi in terra 
amiamo Dio per volontà . La pri- 
ma nccefiìra , la feconda nò . La 
prima non in ogni fcnfo è Ubera , la 
fecondasi. 

V'oluntas , dice San Tomafo , 
che veramente haveva e capito, e 
fvifcerato Sant’Agoftino , & Na- 
tura fecHndnm hoc Sffernnt in 

I 5 


*201 Ott AVA Lettera 

canf^do: ({Hia Natura determinò- 

ta e fi- ad umm : Jed roluntas non 
tjt determinata ad unum , Pare a 
V. S.che il Maeftro de* Macftri dia 
qui una ferita mortale allaDotcri- 
Gianfcniana della libertà con. 
la Nccelfità ? . 

h- S. Ago- 

stino . tuo dunque contro de* Ma- 

*' figgevano certe Anime 
SI di/graziatc» che fi porrauano al* 
in, d. ®"^!^P^rpaturaler^eceffità , dice 
duab.Ani. • Quamobretn ilU ^ima 

col.,. ffolmtate facmt , fi Libero ad 

jactendum y ^ non faciendumMo- 
^/7/wi carent ; Si denique his 
abjhnendi ab opere fio Poteflas nul- 
a concertar ^ Peccato earum teneri 
T-k j , E di n uouo- contro 

Lit'Xrb! tl J^nichei ., Motut ,, 

adu eri - > at quetlluc Voluntat conr/er- 

, atqne 

col.,. in noftra fofiuu Potefiate , ncque 
laudandus ,cumad fiperiora , ncque 
fity<*ridus Homoe/set^cum ad infe- 
rtora detorquet quendam qua/i Car- 
dtnem f^oluntatis fia 

A un*altra Difinizione diS*. 
ianr.iiH. 5 . Agoltinojdicui malàmcnce fiièrve 
chria o Gianfenio. Jlluàtft in noftra Po* 

rf R 't'olumus . 

pag 300. ’ ®cato ,^giugùc ©ianfenio, ama. 

c - X^io 
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Dio volendo : lo Spirito Santo è 
prodotto dal Padre y c dal Figlivo- !paglz7j; 
lo , quando vogliono ^ Dunque 
fono in lor PodeM dunque atti 
Liberi ^ Dunque , /ripiglia > gli atti 
nccelTìtati anche in noi ad una^ Li.z. 
parte fono Liberi , Meritor) , e Dc- 
nièriton^. 

Confeffo in primo luogo, che S. 
Agoftino porta quefta Difinissione ^ 
talvolta, con. una fola parte delle 
duecofeoppofite . Ma bifognain- 
tendervi ancora Taltra . Qtiodfit^ 
curnvolumus : & cHmnolumHsnofk 

fp. 

Nè io, d ico in fecond o 1 uogo, fo- 
no quello , che di mio capo cosi 
fpieghi Agoftino ciTo cosi fpiega 
scmedcfiiTio . Hoc qui/quein Potè- ^ 

/tate habere dicitur quod fi vult Lit.’c.3u 
fiteit i fi non vult non facit, E di 
nuovo . Qui legem fervere non Liblilcon, 
“Z/w/t, in^oteftateejus efi fervore , 
fi velit,. J.pag.iii. 

Aggiungo in terzo che il Santo. *^°**^* 
ora dice , cum volumus , ora , fi vo- 
lumus . E il Si. volumus adopera , 
dove è Indifferenzaairatto ,. e non 
atto ,, non doue è Determinazio- 
ne ncceflaria. .. Cosi fc. io. dico.* Io 
volo fi voglio^ parlo con ifciocchez- 
za . Non cosi quando dico ; Io 
fmvofie voglio ; perocché /« /irri- 
- ' I 6 «/#- 
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vere è in poter mio , nonèinniio 
poter’ 1) Isolare . 

fentenza 

chri JS- malamente interpretata dairingiu- 
afibf'fc? fto Comentatore Gianfeino . E 
c.6.7.8.9. * addotta dal Santo contro di Cice- 
rone , ‘quale^ negava laPrcfcienza 
de’ Futuri, perocché diceva impor- 
re Neceflfità . Dice pertanto cosi . 
de ^cìuic* definitur Necejfitas ^fecutir 

Dei c.io' dumquam dicimus neceffe ejfe , ut 
co£i, Jitaliquid ^ velila fiat^nefcio 
cureamtimeamus ^ nenohis Uber- 
tatem auferat Voluntatis . Ncque 
enìm V'it am Dei , Prafcien- 
tiam Dei fub nece [filate penimus , 
fi dicamus : Necefie effe Deum 
femper f^tvere , cunBa Prafcire . 
* 1 ' Quindi o che trionfo . celebrano i 
' Gianfenidi col fuo Capitano; e che 
trionfo non celebrarono già ancor’ 
cflì Calvino, Beza , edu Mouliii 
; • con quedo pa(To alla mano, per ri- 
V trombare, cheS. Agoftino a frafi 
' ' aperte ha afferito ^ che la femplice 
Neceffità non viola la Libertà. 

Magia fi èrirpollo da’ Cartolici 
a’Calvinifti , e firifponde ora a* 
Gianfenifti , che corrompono S. 
Agoftino con quefta ereticale in- 
' terpretazione . Perocché in quefto 
iuogo dal Santo , come evidente- 
mente fi raccoglie dà’ comedi , fi 
. , trat- 
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tratta di quella NecéfTìtà , fecondo 
1^ la quale diciamo , Che h necejjario 
V cjie una cofa fia ,• è fi faccia , cò- 
I me è previfio da Dio , che il tutto 
P fa . hz. quale eflendo , come im- 
L parano i Filofofucci , Confeguèn- 
I , ed involgendo il libero efer- 
p cizio della Volontà , non occor 
I che temiamo punto, che ci rubi la 
Libertà . Per provare ciò S. Ago- 
^ ftmo con maniera preffa , e forte 
porta tre Induzioni , nelle quali 
la Neceflìtà non offende la Liber- 
tà , perchè la fuppone , ed ab- 
braccia . 

i . La prima è della Vita di Dio : 
J^eque enim, l^itam Dei fubne- 
cejfitate ponimus , fidicamus , ne^ 

' effe De um femper Fìvere . Per 

' la qual Vita di Dio il Santo in- 
tende quelle Azioni d’ Intelletto , 
e di Volontà , che coftituifeono . 

Ì ^a ftelTa Vita ; tra le quali molte 
fono libere , e immuni da ogni 
Neceflìtà . Perocché Dio vuole 
molte cofe liberamente^ c incon- 
\ feguenza liberamente ancora le 
I intende con pratica Intelligenza .. 

Ì Laonde quando diciamo , Dione- 
cejfariamente fempre vive , non 
perciò VLiolfì violata tal Libertà ; 
ma più tofto la fupponiamo , ed 
includiamo ; mentre , come fi è 

det- 
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detto , non poche delle Azioni In- ; 
relleauali e Volitive ,, che porta 
fcco la Vita divina , fono Libetcv 
c Libere nonfolo dallo Sforzo , ma: 
dalla Neceflìtà .. 

Vn fecondo cfcmpio della Ne- 
ceifità y che unqua non viola la.^. 
Libertà , portato, dal Santo , fi c 
della divina Prefcienza . Nec^ue 
tnim 5 (fr Pr^fcientiam. Dei. Juh,< 
Necefftt4te ponimtis , Je Mcamuii 
neceffe effe Deum cunìia prafeire 
E neceifario. , che Dio IcientiffU 
mo ogni cofa prevegga , e pure ta- 
le Prefeienza non è involta in Ne- 
ccffitàvchc leghi la Libertà .. Pe- 
rocché una tal Neceffità in Dio dì. 
prefeire nonéaffoluta , ella è con- 
dizionata : mentre, pofto che Dio. 
voglia 5 che una cofa fia per effe- 
re , prevede , che ella farà .. Ma. 
ficcome egli poteva affolutamentc 
non volere che foffe , cosi poteva, 
affolutamente non prevederla fu-- 
tiira 

L’ana , e l’altra Induzione il: 
Santo compruova con la fimilitu-- 
dine della Onnipotenza , che nul- 
la perde per ciò che Dio non poffa 
morire . ReSèè enim, Omnìpotens 
dicitur ,, qtti tamen mon non. po- 
tefi' Perocché ficcome l* Impo- 
tenza di morire non deroga all*- 

* * Onni- 
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^ Onnipotenza, perchè fupponerÒn- 
nipotenza , c la fteffo non po- 
' ter morire è ónnipotenza ► Còsi 
le Ncccflfìtà di fopra addotte^ 
non tolgono la Libertà , perchè 
Aippongono v ed involvono Lv 
berta . 

I ‘ Maaggiugniamo imterzo eiem- 
pio di Sant’Agoftino , chefilafcià 
fuori da gli Stravolgitori fiioi > 
perchè fchiarifee tutto a màravi- 
' glia. Dice dunque così • coì.»l* * 

cum àicimus necejfs ejje ut , cuin 
vólumusy Liberavel'tmus ^hitrio y 
verum yrocul duhio àicimus r d' 

\ non ideo ipfumLJberum Arbitrium 
Necejfttati fubiicìmus , quandimit 
^ Libertatem: perchè, come ognun 
^ vede , quefta Neceffità in vói*, 
f Libertà , nè può dillrugger- 
“ l a_-> . 

^ Donde fc ne cava la Dottrina. 
f fchietea del Santo, qual’ è , che la 
^ Necejfttd Confegueme , e che fup- 
poiie la Libertà , non uccide la 
\ . Libertà i Che , Si illa definitur 
^ J^ece£ìtas\fecundumqHamdi€lrnus 
[ necejfrejfe , ut fit aliquid , velitia 
^ fiat y aggiungafl qui cièche vi va 
“ fubintefo ( ficati À Dea frafeitun/t 
^ éfi ) Nefciocureamtimeamus , ne 

I nohis Libertatem aufirat y’oluntatis^ 

£d ceco roverfciato il maffìma 

Ba- 
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Baloardo del Calvinifmo , cGian- 

lenilmo fabbricato chiaramente a 
non ili la Dottrina d’Agoftino , 
che e Pietra foda , ma full*- ■ 
arena , e fui fango de ^li em- , 

PJ corrompimenti‘di Tua Dottri- 
na • ‘ 

_ Aggiungo per fua maggior’ 
iuiuzione , che la famofa Qiii/ 
itio^ agitata da S. Agoftino con- 
. tro Cicerone , e’Filofofi antichi , . 
e inrjfpofta ad Evodio , che prò-* 

/*, ^ sii argomenti de’ Filofo- 

5 co’ quali vò^Ievano , che 
^ . *4 ia Prefcicnza divina violaffe la 
* j ^ bruttamente diforraar 
^ ria Gianienio , con voler 'mor 
Itrare , che il Santo in cfla provò 
T M rakPrcfcicnza lafcia libera la 

Eiberta dalla fola Coazione , ma 
non dàlia Neceflfìtà . Di/lì brutta^* 
mente diformata j, perocché eiii- 
dcntemente Cicerone , e’ Filofofi 
volevano che inducefle Neceifìtà 
nè punto penfaVano alla Coazkh 
ne j c di queltafolaNeceiBrà parr . 
lib.i.de * P^rchiarirfi odaOcero-;; 

Nar, Dco. nc , jìaibi qtiiaem videtur Pieque in 
D€Hm cadere , ut fcìàt quod futh- 
rum e fi , Lfam Ji /cit , certe ei;e-. 

fi ^ nulr 

tus eJiCafus y ncque Fortuna ; eji^ 

OHtem Fortuna : rerunt criù forttd^ 

ta- I 

‘ V.. 1 
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t 4 rum nulla praf enfio . Afcolti E- 
I vodio , che così porca Tobbiezio- 
l ne de’Filofofanti : Si prafcienseft 
\ Deus peccaturum effe hominem , 3.pag.zw. 

necejje efl , ut peccet : St autem ®'**‘*‘ 

! necejje efi , non ergo e fi in peccando 
Voluntatis Arbitnum , fed potius 
, inevitabilis , ac fixa Necejjitas . 

Ed ecco come Cicerone parlava 
>■ delia Neceffità , non della Còa- 
zione ; e Gianfenio lomoftrauno 

I fciocco , mentre vuole diceflc 

> quefto fpropofito , che la Divina 

> Prefeienza importafle all* vmana 

* Volontà orrida , e formai Coa- 
zione . Ma Cicerone fi potrebbe 

* fecilmenic fchermire dall* ingiù- ; 

^ fta rafia condire , cheeflb non fa 

II motto alcuno della Prefdcnza de- ! 

^ gli Effetti Liberi Neceflarj , che ben ^ 

i fapeva efiece naturalmente , ed ei- 
1 fenzial mente Liberi in loro gene- 
i re con tutta la Necefiìtà : ma che 
< foltanto haveva dubbio ne* Liberi 
I Contingenti , e Fortuiti , cioè 
>'■ ne* fiippoliì immuni dalla femplice * 
fi Necefiìtà ; Rerum ergo Fortuita» 

I. rum nulla Pr af enfio ^ Quindi a 
I. giudicio di Gianfenio S. Agofti» 
f no non haverebbe capita la diffi- 
' colta di Cicerone , e* Filofofì 5 ed 
^ haverebbe provato quello > che 
( effi mai non impugnavano , con- 
' ce- 
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" ^ 1 cedendo, che la Prefeienza induce 

Neceflfìtà , e affànnandoh a.pro- 
j. vare , che non tira feco sforzo , c 
A' cogimento » 

Ma S. Agoftino , che è incapace 
di prendere un abbaglia cosi grot* 
folano , in tutti e trattatidi ciò mo« 
ftra ottimamente , che ha capito 
quanto dicevano Cicerone ,, ed 
Antichi , e provando, come la 
divina Prefeienza non tira feco 
Neceflìtà , adduce gli efficaciflfìmi 
Argomenti ,,che fervono a quefto , 
ora noti perfino a* fanciulli t cioè 
che la Previfione divina .induce 

ciu!*bei Neceilìti ,. non 

eccedente i Che l’Huomonon pec- 
LifcV.de Iddio prevede, ma che 

iib.Xrh.-c. Iddio prevede , perchè THiiomo 
pa^V«7. pecca ; Chela Scienza umana del 
Peccato libero di Pietro „ iricom- 
pofiìbile con il non Peccato di 
Pietra , non fa neceflario. il Pec 4 
cato di Pietra Che la merporia 
del Peccata libera fatto , noi fa ne- 
ceflario, e fimill .. Qoeftifoiliogli 
argomenti di Agoftino quili dii 
moftrano , che voleva egli prova-^. 
re , com’era obbligatadall’Avver-f 
fario , che la divina PrefeienzaÈ 
non induce ,. ne* Contingenti e 
fortuiti Necefficà ^ Armi tutte con* 
tra Cianfenio . Che per 'provarc i 
' che 
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t 'chenòn importava Coazione, non 
'• v*cra birogiio di tanto . Ballava . 
c dire , come habbiam toccato di fo- 
pra : che con tutta la divina Pre- 
^ Icienza la Volontà , benché deter- 
i‘ minata intrinfecamemc ad una__> 

D* .'parte , ancora vUoki : giacché la “/• 
ro vera Volizione qualunque ella_«» 
d' fia è naturaimcntc , vitalmente > 
li cflenzial mente Volizione ; e aV 
» 'la perfine volendo vuole , come 
ni 'avviene nell* amOr di Dio de* 

U Beatu 

X Vn’altro paflb di S, Agoftino . 
et Libero Arbitrio male utens Homo y 
ih <cr fe perdiiiit , dr ipfiim . N.am c- s. pag. 
s- XUm Libera peccaretur Arbitrio -y * 
ìif ^itìore Peccato , efl amilJam Li- 
iO berum Arbitrium , Poteva , di- Laurent, 
id con colioro , il Santo parlar più 7i.*cÓLi5* 
D- chiaro > . 

di In primo luogo dico , cheéVtf- 
c- co che il Santo Combattitore alcu- 
ìj ne volte , come qui , rapito dalP- 
c* eftro guerriero contro^ il Nemicò 
i Pelagio è tdeito in qualche colpo , 

^ che iavorifce all* apparenza l’erro- 
k Tc de gli opprciTorr delta Libertà . 

* AugufttnUs fiiie interdnm inixiHior ^ 
i Libero arbitrio , quàd Pélagtahóì caioi*. ix, 

\ haberet in pYócinSiUynihit ali»d ex- 

toUentes , quàm vìr e s Liberi Àrbi^ 

I trii » Dei mtem Grada minimum^ 

tri» 


212 Ot$av 4 Lettera 
trihuetìtes . Così Gcnebrardo Ar- 
civcfcovod’Acqui . Sono dtque- 
jfto parere il Vefcovo Oforio , il 
Vcicovo Cornelio MuflTo , incar- 
dinai Gaetano , il Cardinal Sado* 
leto . Così Tcri ve Nicolò Or belli : 
in jinguflinus^ fhs dicit , & mivus 
mlt intellìgi ; & hoc ad imptigna- 
tionem Hareticorum \ quia fccurtr 
dum Philofopìoum 2. Ethic, ,ì^ta de- 
yeniendi ad medium efi aliqualittr 
procedere ver/us extremum ; &ita 
Sancii , extinguendo Hdrefes puliti- 
lamcs^excejftv'e locuti funi: ESifto 
laPrxfaV. Saiiefc : D. Auguflinusy dum toto 


iSbiiolh^* , ac_ verborum ardore prò 


defenfione Divina Gratta pugnai 
adverfus Pelagianos , Lìherum Ar- 
bitriftm Cum iiijAria Divina Grafia 
extoLlentes , in alteram quaft 
ve am delabt videtur , minufque in- 
terdum tnbuere , quàm par fit , 
JLìbera Hominum Voluntati . Io 
però nè tanto affcrilco, nè mi con- 
tento di tanto \ c he però 

Dico in fecondo luogo, che qu^ 
fto paìTo affoluto contro la Libetr 
tà deve fpiegarfi da gli ftelfi Gian- 
fenifti , fe non vogliono sbarbica- 
re dalle radici ogni Libertà dopo il 
Peccato d’Adamo , e non Colo eC- 
fer da meno , come dicono , ma 
da più nell’ impictà > de’ Calvini- 
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[. fti , e de* molli Luterani . In fat- 
ti io non truovò aderite da Gianfc- 
a hio quelle Proporzioni fi crude , 
r- che dopo il Peccato' fia diftrutr'a , 

0 dopo il Peccato fia affatto perduta 
1; la Libertà : c pure tanto rende la 
V ièntenza del Santo : Homo perUtdit 

1 Liberum Arbitrium . Amijfum efi 
i Liherum Arbitrium . 

Dico in terzo luogo , chequcfto 
tr paflb , come fuona , è annichilato 
fi dal Concilio di Trento », che così 
j» decreta . Si quis Liberum Hominis Lìb. de 
il) Arbitriumpoft AddtPeccatumamif- 
,11 fum , & exttnuum ejje dtxertt , vir. 

Dt Anathema Jìt . • , zSi.coi.u 

fi . Dico in quarto , che c rover- 
{f. fciato in cento luoghi dallo, fteffo 
IH S. Agoftino . Ne habbiamo nòta- 
i ti molti . Eccone un nuovo. Da- 
.> tum efi Anima Liberum Arbitriumy 
f , quod qui nugatorits ratiocinationihus 
It labefaEhare nitumur , ( parla con- 
10 tro gli oifenfori del Libero Arbi- 
trio dopo il Peccato d’Adamoj 
adeoc aci funi y utneifiaipfaquidem 
f vanoy& fatrilegay voluntate propria 
0 fie dicere inteiUgant . 

j Quindi dico in quinto luogo , ^ . 

^ che bifogna Tpiegare il Santo , 

chi noi fa , è a lui ingiuriofilfimo . 
u La fpiegaziòne è quefta . Quivi 
L S. Agoftino vuole fòl tanto « come 

dal 



\ 
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dal con tetto fi ricava , moftrare a 
Pcjagio , che per il Peccato fi per- 
dette dall’ Huomo la Libertà dalla 
Servitù del Peccato , e del Demo- 
nio ( che fu la feconda Libertà da 
noi potta di fopra ) . Di più che dal^ 
rHuomo fi perdette la Libertà dalla 
Ncccffiià di paure pravi moti dal- 
la Conciipifcenza ribellata , di non 
commetter veruna colpa veniale , 
di foccoinberp di fatto mortalmen- 
te a’ tentazioni , fe non viene in 
foccorfo TAiuto della Grazia ?gua- 
dagnataci , e dataci da Gesù Crifto.. 
Vigore Peccato efl amijfnm Lihe-^ 
rum Arbitrium à^fervitute Dasmo^, 
nis , Peccati , pravorum motmm 
C oncH^ifeentia &c. , che fu la terza •: 
Ma qui ripigliano i Gianfenifti , 
chequefte fono enormi ftiracchia- 
ture , e che barbaramente ponfi 
fulPeculeo la Penna di Sant* Ago- 
ftino . 

pradico in Tetto luogo 5 che così 
appiimo hafpicgato lo tteffo Sant*. 
Agottino se medefimo . Vifiti Vi 
S. nel tomo 7. delle Opere del ' 
Santo il Libro i. a Bonifazio con- 
tro le due Lettere di Pelagio , ecl 
iyi il capo 2. poco dopo il princi- , 
pio, c troverà che il Santo dice co- 
sì : Qmsnofimm dicati qu'oàfrirni. 
Peccato perkrit jjierkmr 
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'Arbitrìum- ? Lihertas quidem pe^ 
^ tilt per PeccAtum : fedilla^ qUA Ìk 
Paradifofiiit , habendipletiAmcum 
JmmortalitAte JulHtiam *, propter 
qtiod Natura Humana Divina in^ 
diget Gratta , Inftrgnando A^ofti- 
no 5 come tal volta dobbiamo , (c 
non vogliamo riufcire ingiufti cqn- 
j tto di lui , c non l'ole torturare , 
ma lacerare da carnefici le fuc 
Sentenze , fpiegarle , ed interpre- 
tar! e . 

Due fole parole ancora . Pugna- 
va quivi il Santo contro Pelagio ; 
Che afseriva hauer l’Huomo il Li- 
bero Arbitrio al bene,e al male . Ma 
come i In quelio modo Che 
rHiiomohaveva da se tutti i Re- 
quiCti necelTarj a tale fpeditilfima 
Libertà . Ora queftp Libero, Arbi- 
trio falfo , empio, negava S. Agofti? 
no , e diceva che non v’era, già, vo- 
lendovi e la Grazia per refifìereal- 
le tentazioni ddDemonio,e alle fu- 
mate della rilvegliata Concupi- 
feenza , e maggioi Grazia perdei 
.bellare alTalti ognor pili yahdi , ^ 
cui è foggetta la noltra milèrabif 
J^^atura corrotta. 

. Che quando il Santo duellava»»* 
co’ Manichei -, co’ gli Stoici , co* 
glIAftrojogi , che negavano il Li- 
bero Arbitrio , c*l dicevano prb^ 

- ^ gio- 
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pugnava aCccr ri inamente; ot- 
timamente intendendo il medico, 
Peritiflìino dove ftafle rappiaitatala 
poftema Pelagiana , adoperandovi 
perciò attorno ferro e fuoco conar- 
dor fommo, 

Qnefte cofe Sig. mio fono cbìa- 
Tillìmc come il Sole » ma non i‘ 
chi chiude volontariaméntc i lu- 
nii per non vederle. II che fanno 
per r ù(o cattivo del fuo Libero 
Arbitrio i Gianfeniftì . E qoeft* 
ufo peccaminofo li condannerà , 
non il Peccato d’ Adamo , c 
Ugnate Violen^e all* Arbitrio . . 
Peccato fcancellato dal Sangu e * 
c dalle onde Sacramentali dell* 
amante Gicsù. Barbara pa7.7ia ’ . 

. . temere il Nenuco dell* Orto di 
‘ Eden iiccifo , e non l’ interno , 
e vivido del (uo Cuore, la Col- 
pa . Che o(;corre rifulcitare Mo<- 
già trionfalmente lommcrfi : 
Contribuì affi capita Draconum m 
aquis . Temiamo 1* abiilo vo- 
lontario della Grazia divina /pec- 
cando . Queljo importa affai . 

Suppongo che V.S.havcrà in par- 
te appagate lue brame con q uèl 
^poco, che ho detto, circa il chia- 
rirli del come Gianfrnio male 0 

- iìafifervito dell* Autorità del gran- 
de Agoftino a prò de* /boi, Er- 
c . c ror 
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: tori . Se defidera piene contest- 

I zCj il P. Stetano deCham- 

I ps Gieluitati De H<trefi lanjeniai^ 

[ , in particolare il terzo Li- 

bro , lanfenius AngufHm Corruytór . 

Che Gianfcnio (ìa un* Insegno 
, portentolò, bif<^nacheil Mondo 
r mal pratico lo 'creda a chi glid* 

/ attefta con tanta afl'e vei anza Jo per 
.me dico , che Pufar' frodi a tutto 
, tpafto nafee d’ordinario diU’havcr 
[■ più tofto mente corta .. Ond' è che 
j entri dal fupcrbo„ amantedicofe 
^ ,nuove, nella mifera neceffità, di 
, chiamare l'Inganno= in' foccorfo 
^ .dell'Ingegno , che manca. E cer- 
I ,to che il Saggio s’ approffitta c fa 
, -grandi paflficoli’armc -porLroia del 
j Vero : cola che non ha Fano T- 
j . Iprenfe^ matmtoa citrolo. Quin- 
[, di è che egli fiacon< tartaro ti itiit- 
Y . ti ì buoni, e condannato dall’otti- 
; . HIP Capo de’buonii Difgraziache 

f -mai non addiviene alla Venta , 
f .«che per lo meno lempre trionfa nel 
. Rcj ^no della Virtù., 

S èhc Gnnlemo habbia letto , c 
riletto S. fortino, parecchie- , c' 
j poi par ec®e volte, li dicc^nto 
;iiancamente da elfo rteifo . E 
anche a ine pare , che habbia egli 
i." Je.io il Soni-o aiTai, ma in pai tico- 
> xc, in c.uviiiO , Lf ero , c limili 

K 2 in- . 
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indcgniffinii Autori: da’quaKne 
ha prefe le citazioni , loro co- 
nienti , ed appoggi : il che è (lato 
un’ attignere acque di Fontana per 
se limpide, non già dalia iuà Con- 
ca , ove è cnftallo puro , ma da 
paludi lotofe, in cui da’ mali gcnij^ 
derivata , tutta torbidezza rida- 
gna . 

Una cofa loia voglio toccarle , 
prima di terminar quella Lettera , 
che nell* argomento che habbiam 
per le mani, a me fa gran forza , 
e fuppopgo faralla ancor’ in lei , 
giacche fiamo due Cerere accor- 
date affai all’ unifono . Dico dun- 
que , che la Vita di S.Agoftino:, 
liefaci daeffo fteffo nelle lue Con- 
-fcnTioni , è uno fpecchio di fue Dot- 
trinc , uno Icudoall’altruiimpoftu- 
re. Che cosi lìailvero. 

Con quel narrarci le affai Illu- 
.drazioni , ed Inlpirazioni, con le 
quali Dio per tanti anni amoro- 
femcntc lo vifiiò, mentre giaceva 
involto nelle tenebre del Maniche- 
ifmo, enei fango de’ rei collunii: 
nona molila, come^ fteffo Dia, 
Sold^comune, fpandAl benefizio 
luminolb de’ raggi, non folo sa 
giard ni, c su culti novali de’Giu- 
fti , ma Ibpra le folte bofcaglic , 
.€ lotolcme valli de gli cinpj , s 
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'àe gli empi pci fino fegrcgati ^ 

^orne Asfaltiti putride i dal!au* 

' Chiefa ? 

Con quel ridirci con umile fili- 
cerila Icfiie fcortefie, le vicende, 

: le durezze, le fughe ulateverfo sì 

' care Mifericordic, ora lorrirpon- 

^ dendo, che non era ancor tempo, e 

che afpettafferOvOr dando afcolto al- 
' le PafiIonidoglioic’,che’lTìtracva- 

' no perla vette, ora alzando Fa te- 

' fta, comechi fcoflb nfvegliafi da 

’ fonnoalto, mapofciadinuovode- 

' poncla dall’altro lato; con quello 

piagnere a lagrime tanto calde la 
^ colpevole reìiftenza , l’ olUnato 

^ ravuolgerfi nella catena, rufopro- 

'' tervo di iua mal’mclinaia Volon- 

' tà : nonc’inicgnacherHuomo più 

^ volte vifitato , e internamente fe- 

rito dalla divina Grazia , etto è 
J .quello che le chiude ingrato la__» 

^ porta del Cuore per ulo fcellerato 

* del cardine di Tua Volontà . EgO' 

” cum deliberabam , ut jam fervirem Lìb.g.cip. 
Domino Deo meo-, Jicut din di/po-- Icf.u' * 
/iter am , ego tram quivolebam^ ego 
' qui nolebam . Ega , ego eram . Nec 

* piene volebam, nec piene nolebam . 

Ideo mecum contendebam y difftr- 

'i pabaràtneipfo .. '' 

' In tanto la Santa Madre Moni- 
' rca X difiofa di ripartonre il Figli- 
( . K 3 VO- 
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volo , non celia di e notte di pia- 
gnere , inviando fu 1 ’ alidell*aflfetto 
matèrno feruenti preghiere al Cie- 
lo j il Cielo fteffo udire faffi con vo- 
ci rairacolofe , e l’invita a leggere 
le divine Scritture, glicomparifcc 
amabile in volto la Canftà , e gli 
moftra'Creggie intere di candidi 
Agnelli , per avvalorare la di lui 
pufillanimità : la folirudine con 
ombre pacifiche lo chiama al fiien- 
lenzio delle mondane cure , e al 
dolce fuluiTo delle cclefti contem- 
plazioni: glifipiefenta un’Anto- 
nio , che convinto , c convertito 
da una fentenza dell’ Evangelio , 
Eroe in un colpo della Virtù, gu- 
fa da se in un fafcio tutte le terre- 
ne dovizie > per fare aequifto del 
teforo della Criftiana Povertà; fi 
fcioglic in rivoli di mele la bocca 
dell’ Arcivefeovo S. Ambrogio , 
per dolcemente correggere il ve- 
len dell’errore; Equivi Agoftino^ 
qual fiera cinta d’affedio,- turbau- 
fi , fde^’nat fi con fe medefimo , fcuo- 
terfi, piagnere, ricorrere , ncirar- 
fi , tener* a fianchi qual tavola di rii 
f ugio in tante tempefte i Libri Santi, 
leggerli, pafcerfi, infiammarli; e 
quivi la Grazia divina per tanti var- 
chi drpreghiere, divifioni , d* efem- 
pj, difolitudine, di predkàzlon , 
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di lezione , e fopra tutto di libera 
Cooperazione paflTcggiare ornai 
virtoriofa pel Cuor d’ Agoftino , 
inclinare il Libero Arbitrio alle « 
file voglie : hpn più Agoftino vo- 
lere do, che Dio non vuole, non 
più ciò che Dio vuole , non vo- 
lere : darfi affatto per vinto,e corre- 
re in braccio alle divine difpofizio- 
ni nonfolo con rifoluzionc , ma 
con diletto , divoto , fpirituale , 
feruido, bramofodifantità, tutto 
diverfo da quel di prima: EcorL^ 
ciò non ciammaeftra intorno al- 
le condotte, e a* trionfi della divi- 
na Grazia , non ci pone fotto a 
gli occhi , quali fieno le maniere 
amorofe di un Dio d*infinuarfi , 
d’invitar , d’afpettare il noftro 
confentimento , di prendere quel- 
le vie , que’ mezzi che fa effere 
fecondo noi, di foavcmente e for- 
temente condurci liberi prigionie- 
ri dietro gli odori ccleftiali de* luoi 
unguenti . 

Invita con zelo coloro , che trop- 
po prtffumono difue forze, cheli 
fanno di condizione divina, nè ri- 
corrono al fonte d’ ogni bene, te- 
ne brofi ,, perchè fi credono da se 
luce, beftie, pèrche fi fingono Di- 
vinità : gl’ invita dico a fnebbiar’ 
U capo da gli Errori , a fcuotere 

K 4 rae- 
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J accidia veternofa dalla Volontà, ad 
aprir gli occhi a giorno si univerià- 
Je, quale difondefi dal divin Vol- 
to fopra di tutto il Mondo . Ifii 
dum volunt effe lux ^ non in Itomi- 

tji. «,•=» P»tando ^aimt 

quod Deus efiy 
coùi. itA jACit funt denjiores tenebra ; 
quontAm longitts d te recefferunt horm 
yffàA ^^rogantia-i À te vero lumine 
silumin Ante emnem hominem ve- 
nìentem in hunc Jldundum . uitten- 
dite^ quiddicAtis y erubefcite y(^ 

Mcedite ad eum , c$* illuminamini ^ 
E con ciò ci teftifìca la necelTìtà * 
1 univcr/àlita della Grazia , il pec- 
cato di riciiiàrla, T obbligazione di 
cercaria , di cooperarvi > di accer- 
tarla . 

Con queirinteflcre fiorite Coro- 
ne di Grazierai Tuo mifcricordiofb 
Liberatore , con quel rifondere 
tutto il Benefìcio nel Benefattore 
con quello fpargere il cuore , odia 
di gratitudine auanti del Tuo Signo- 
re , con quel confcflfare che egli è 
nato quello , che con interni Ài- 
j ^ armi forti Tha finalmen- 
te domato oftinato, e feroce , ap- 
pi^ando le montagne de" fuperbi 
diflegm, drizzandogli ftorti calli, 
e raddolcendo le rupi alpeftri, che 
trutta SI belle non fono nate dal Tuo 

ter- 
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terreno , che fono tutte Miféricor- 
dic di vn Dio amante le Giuftizie di 
un*Agoftinraiuieduto : nonc’infe- 
gna i giufti fenfi , che deue tifare un’ 
Ànima verfo Dio ftefifo pel dono 
fublimillìmo della Prede ftinazione, 
c pel regalo fouraeminente della 
Giiiftifìcazione ? 

Xaicia lo ftrepitodel magiftcro 
delle Rettoriche , fi raccogUe nel- 
la fblitudine della villa , ini con la 
Madre, con Alipio , coTuoipen- 
fieri, coTuoi contenti , canta Sal- 
mi , e s’infiamma cantando , c 
defidcra farfi tromba delle diurne 
Lodi aglifcandali del Mondo : e 
poi fi ripiglia e confefla , che quello 
fuono de’Dcifici encomj rimbomba 
fu tutta la Terra : nè ve capo che 
vaglia a rubarli al flagello o di luce, 
o di calore di sì gran Sole . Q^asti- 
bìuoces ànbamin Pfalmh illts , 
quomodo in te inflammabar ex eis , 
& Accendebar eos retitare fi poffem 
toto\orbe terrarum aduer/ns typh^t'm 
Generis humani t Et tamen foto or^ 
he cantantur : & non ejl qui fe ab* 
fcondat à calore tua • 

Narra HfuoBattefimo, prelòaf* 
fieme con Alipio fuo cariffimo A- 
mico , e con Adeodato figliuolo 
delle fue colpe. Indi la prima , e più 
dolce confiderazione dopo un tato 

Ri- 
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Rinafcimento , agiratacondolcit- 
fìme lagrime 5 qual crede V.S. che 
folle ? "Eccola . Gli amorofi con- 
figl i dVn Dio in riguardo alla falutc 
iib.9.cap. del Genere umano . Nec [atiabar 
córu* illi s (He bus : dulcedmemirabtlicon- 

fiderare alt ìtud inem Confili] tui fu- 
per faìutem Generis humani . pio 
caro I Come mai tante volte Ago- 
ftino fiflarfi nello fteffo oggetco,de!* 

• Taiutar che fa Dio il Mondo per 
la fallile ! Che fontane di dolciflfi- 
mo mele potcua mai deriuare fopra 
il fuo Cuore , fe qui haueffe penfa- 
to , come fìngono i fuoi falli inter- 
preti : effo effere un miracolo qua- 
fì folitario della Grazia , che Cri- 
fto non è morto per tutti , che in- 
^ numerabili Creature , fenza veru- 

no aiuto fopranaturale , fono git- 
tate , come tizzoni reprobati , ne 
\ gli abbifliì Infernali ì Poteua egli 
” mai da tali confiderazigni trarne 
dolcezza raarauigiiofa : Necfatia>- 
bar dnlcedine mirabili confiderare ì 
Poteua fare quefto Penfiero il Pri- 
mogenito di lue fortune , la primi- 
zia di fiia conuerfione , l’Idea de* 
fuoi più fini contenti ? Perche non 
dire, che penfaua alla fua Cpnuer- 
Conefingolare , parziale 5 Ma più 
tofto a’ configli di un Dio fopra la 
fàlute dell’ uman Genere i* Edecca 

che 
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che c’infegna a leggere nelle fortui- 
ne di pochi , le fortune di molti , 
negli a ititi narratici di un folo, Ta- 
inc»rofifIìmo genio di un Dio d’aiu- 
tar tutti. 

Il rimanente noi Tappiamo da lui: 
lo lappiamo di lui : il zelo , gli 
ferirti, le predicazioni, le pugne, 
i indori immenfì , le penitenze, le 
contemplazioni , gli sfoghi amo- 
rofi; conchecimoftrache bifogna 
cooperare alla Grazia ricevuta per 
ricevere nuova Grazia , e fabbri- 
carcigradini col fanto femore all’a- 
pice (iella Santità. 

Dipende da Romaubbidientiflì- 
mo , e fa fua regola i Tuoi Oracoli. 
ScienziacilTìmonon vuole credere 
a fc fteflb per non errare . Cento 
iiolte dice , c fono pronto a nio- 
lìrarneaV.S.i luoghi , che non è 
infallibile , che può pr-endcr’èrro- 
re , che Tingiuria chi troppo l’cfal- 
ta , che fono Dottrine inconcuffe 
le dinine Scritture , i Canoni de’ 
Concilj , non ifuo’ Libri . Sten- 
de in vecchiaia un Libro intero di 
Ritrattazioni , infegnando che il 
fondamento della vera Grandezza 
èl’Vmiltà. 

Che più ?' Muòre leggendo , Ci- 
gno de’ penitenti , i Salmi Peni- 
tenziali , moftrando che il Santo 

Ti- 
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Timore , chchadanafcere conia i 
noftra pietà ^ ha da morire con la 
noftra vita ^ 

E vero si o nò Signor mio , che la 
Vita di Agodino è vn vino com- 
pendio di file Dottrine , una forte 
Apologia contro de’fuoi falfi Ami- ; 
ci ? E quella Vita per appunto vor- ’ 
rei che foire la Dottrina deTuoi fe- ^ 
guaci , e la Dottrina di Agoftino 
vorrei , che guidaffe allViercizio di 
quella Vita .. Cosi è . Le Opere 
di Agoftino lono una fomma di ciò,, 
che fi ha da credere 1 1 fuoi ferirti fo- 
no una norma d i ciò , che fi ha da o» 
pcrare ^ La Vita e la Dottrina , la 
mano e la lingua di Agoftino fona 
egualmente Macftred\m perfetto 
Cattolico , perfetto e nella mente,, 
e nel cuore , c nel credere ,c nel 
fare^ 

Cosihaparlato Agpftino con la 
penna :: cosiha parlato con la Vi- | 
ta . Che però V. S. bavera feoper- 
to chiaro , quanto ingiuftamente s* 
arroghi Gianfenio lagloria d’eflc- ' 
re runico vero Interprete del San- j 
to cicchi tutti gli altri in Ifcor- j 
rcrlo , e capirlo .. E quanto pure ma- i 
le fe gli addai taflfe l’Elogio fatto- ! 
Icolpire su la fua tomba da’fuoi di- 
fccpoli ; in cui tra l’ al tre lodi vi 
era ancor quella, che ila egli fia- , 


Del Dsretttì/‘t, izp ' 
to un fedeiiflìmo Interprete de! 

Santo . . « 

% 

JFuneri téimen fuo ^uptrflesvivif 
in jiugitfHnùy 

tArcAnarum coguanorjumejus ^ 


fi .. . W* 

Elogio, chfe per ordine di Aleflan- 
dro VII. fu fcancellato dal marmo 
indegno . Tanto affenfce il Cardi- 
naie Sforza Pallavicino nella Sto- fui fiat, * 
ria celebre del Concilio di Tren- 
ta . 

In ultimo la fupplico , fc tiene 
qualche grato affetto a quelle mie 
povere fatiche , prcle in fua grazia , 
ad cfiliar dal Ilio Cuore ogni fot- 
picione , che io forfè non (la sì ri- 
verente al grande Agoftino . Tal 
qual mi fono fon tutto del Santo , 
e ardentemente bramo, che gli al- 
tri il fieno, ma congiuftizia. Ri- 
veriamo Sig mio S. Agoftino; ma 
con Agoftino adoriamogli Oraco- 
li del Vaticano, che tanto egli ado» 
rò . Ingiuria Agoftino chi piglia 
dalla fua mano la Penna , rinca^ 
gloriofamcnte nel fingue de’ Nemi- 
ci della Chiefa , per vibrarla qual 
micidiale làetta contro la Chiefa • 

11 ianto perdoni si grave iofulto a 



chi 
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chi lo commette ; e mandi dal fuo 
Cuore infiammato un di que’rag- 
gi di Carità , di cui ora più che 
mai avvampa nel Regno d* Amo- 
re, all* Altiflimo, per impetrare al 
Criftianefimo tutto un* intera Ub- 
bidienza a Roma , c in confeguen- 
za una vera Pace, una perfetta—» 
Credenza . 

Ed ecco, pare a me,rifpofto,e 
foddisfatto a* Tuoi Diibbj : Se glie- 
le occorrefle qiialch’ altro , feriva 
con ogni libertà, che, febbene oc- 
cupato in altre faccende a utile de^ 
proflìmi , non mancherò , fecon- 
do miapolTa, di appagarla: Efo- 
»o fJcc. 

« T • . 

* 










